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La seduta comincia alle 15,30. 

CECCHERINl, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(2  approvato). - 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

(I congedi sono concessi) 
deputati Germani e Ncgrari. 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. 11 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente dise- 
gno di legge, approvato da quel consesso: 

(( Proroga delle disposizioni penali per il 
controllo dcllc armi 1) (1718). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, con riserva di stahi- 
lire se dovrà esservi esamiriato in sede refe- 
rente o legislativa. 

Deferimento di una proposta di legge 
a, Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che la I Com- 
missione (interni), nella sua riunione di ieri, 
ha deliberato di chiedere che la proposta di 
legge del deputato Turchi: (( Proroga dei ter- 
mini di cui all’articolo 1 e al primo e secondo 
comma dell’articolo 4 della legge 19 Faggio 
1950, n. 319, ralativa alla estensione al perso- 
nale dipendcnte dagli Enti locali delle disposi- 
zioni contenute negli articoli 10 e 11 del de- 
creto legislativo 7 aprile 1948, 11. 262 i) (1688), 
già assegnata al suo esame in sede rcferente, 
le sia deferita in sede legislativa. 

So non vi sono obiezioni, rimarrà così 
stabilito. 

. (Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di inizia- 
t iva del ‘ deputato . Zarifagnini : Estensione 

dell’articolo 5 della legge 24 dicembre 1949, ~ 

n. 983, ai cancellieri e segretari giudiziari pro- 
venienti mediante concorso dal ruolo degli 
aiutanti di cancelleria. 

L’onorevole Zanfagnini ha facolth di 
svolgerla. 

ZANFAGNINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, brevissimi cenni basteranno 
a rendere ragione della mia proposta di legge, 
che consta di un unico articolo. Essa si,rende 
interprete di una esigenza di giustizia pere- 
quativa di cui si è fatta eco anche recente- 
mente in quest’aula una interrogazione del- 
l’onorevole Carigliani. 

Si tratta precisamente di ristabilire una 
condizione di parità di trattamento tra i 
cancellieri e i segretari giudiziari provenienti 
dal ruolo degli aiutanti di cancelleria, e pre- 
cisamente fra quelli che ‘sono divenuti can- 
cellieri e segretari giudiziari in base all’dtima 
legge (che noi abbiamo approvato) e quelli 
che sono divenuti tali invece in seguito a 
regolare concorso da essi affrontato. Gli ono- 
revoli colleghi ricorderanno infatti che, con 
la legge 24 dicembre (con la quale si è sop- 
presso il ruolo degli. aiutanti di cancelleria 
creando per essi un ruolo transitorio) si 6 
data a quegli aiutanti di cancelleria che sono 
in posscsso del titolo di studio idoneo per 
adire al gruppo B la possibilità di pervenire, 
previo esame specifico da parte di apposita 
commissione di scriitjnio, alla condizione di 
cancelli eri. 

E si è data a costoro. la possihilith di 
fruire di due terzi dell’anzianità da essi ac- 
quisita agli effetti della promozione ai gradi 
IX e X. Nulla da eccepire sulla giustizia di 
tale disposizione; ne deriva però una stri- 
dente sperequazione fra questi cancellieri 
ex aiutanti di cancelleria c i ,cancellieri ex 
aiutanti di cancelleria che non si sono giovati 
dglla recente particolare norma di legge per 
divenire tali, ma hanno dovuto invece af- 
frontare regolari concorsi, con notevoli sacri- 
fici di studio, di famiglia: ecc.; costoro in- 
fatti si sono visti riconosciuta, per la legge 30 
dicembre 1923, una anzianità di due terzi, da 
essi acquisita, sì, come aiutanti di cancelleria, 
ma col limite massimo di quattro anni.’ Da cib 
deriva chz, se, ad esempio, un cancelliere ex 
aiutante di cancelleria aveva dodici anni di 
anzianitj come aiutante, in base alla legge ul- 
tima si vedrà riconosciuti otto anni di anzianità 
agli effetti della promozione ai gradi I S  e X, 
mentre i cancellieri ex aiutanti, che sono 
divenuti tali a seguito di concorso e che do- 
vrebbero quindi, a .  maggior ragione, benefi- 
ciare dei due terzi di anzianità, si vedono 
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riconosciuti invece, psr -la legge del 1923, 
quattro anni ‘anziché ot to .  

È questa dunqug una stridente disparjtà 
che la mia proposta di legge si studia di 
eliminarc e che è dovuta evidentemente a 
una dimenticanza, ad un lappis,  in cui tutti 

I siamo incorsi allorché approvammo la legge, 
molto giusta, del 24 dicembre 1949. 

Per queste ragioni non dubito che la 
Camera vorrà votarc la presa in considera- 
zione di questa mia proposta di legge. 

TOSATO, Sottosegretario di  Stato per la 
giustizia. Chiedoydi parlare: 

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario d i  Stato per la 

giustizia. . La proposta di legge presentata 
dall’onorevole Zanfagnini e testé illu- 
strata dallo stesso presentatore, sebbene 
presenti anche taliini aspetti negativi, so- 
prattutto nei riflessi degli svantaggi di car- 
riera che potrebbero derivarne per colora 
che, essnndo già cancellieri e segretari, atten- 
dono la promozione per scrutinio al grado 
superiore, ha anche, indubhiamente, un fon- 
damento di equità. Pertanto il Governo non 
si oppone, con le consuetc riserve, alla presa 
in considepzione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa: in considerazi0n.e della proposta di 
legge Zanfagnini. 

( i3 approvala). - 
La propnsta sarà trasmessa alla Commis- 

sione competente. 

Discussione del disegno di legge : Approvazione 
ed esecuzione dell’dceordo fra l’organizza- 
zione delle nazioni unite per l’alimentazione 
e l’agricoltura ed il Governo della Repub- 
blica italiana riguardante la sede centrale 
dell’0rganizzazione delle nazioni unite per 
I’alimeiitazione e l’agricoltura, concluso a 
Washington il 31 ottobre 1950. (1670). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Approva- 
zione . ed esecuzione dell’Accordo fra l’Orga- 
nizzazione delle nazioni unite per l’alimenta- 
zione e l’agricoltura ed’il Governo della Re- 
pubblica italiana riguardante la sede centrale 

’ dell’ Organizhazione delle nazioni unite per la 
alimentazione e Ilagricoltura, concluso a 
Washington il 31 ottobre 1950. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
a iscritto a parlare l’onorevole Codacci 

Pisanelli. Ne ha facoltà. 
CODACCI PISANELLI. Signor Prisi- 

dente, onorevoli colleghi, nell’ambiente inter- 

nazionale particolarmente teso è di conforto 
per noi richiamare l’attenzione dell’ Assem- 
blea sopra questo disegno di legge, perché 
esso ‘rappresenta sia un. risultato notevole 
conseguito nel campo internazionale, sia la 
continuazione di una bella tradizione italiana 
nel campo, dell’ alimefitazione e dell’agricol- 
tura. 

L’accordo, che. è stato stipulato all& ‘fine 
dell’ottobre 1950, porta a Roma la, sede cen- 
trale dell’0rganizzazione delle nazioni unite 
per l’alimentazione e 1’ agricoltura. Questo 
accordo ha notevole importanza sia per quan- 
to  riguarda il trattamento .che viene fatto al 
nostro paese,. sia per quanto riguarda la 
scelta della sede, sia perché viene riconosciuta 
internazionalmente. una delle nostre attività 
svolta in tutta la prima metà di questo secolo. 

a da notare anzitutto che uno degli orga- 
ni dell’ Organizzazione delle nazioni unite, e 
precisamente l’organo che viene destinato a 
curare l’alimentazione e l’agricoltura, ha 
compiuto un accordo con l’Italia. Proprio 
con l’Italia, che ancora non è ammessa a far 
p,arte dell’O.N.U., viene oggi compiuto un 
accordo così da riconoscere come sia già da ’ .  

tempo maturato il nostro diritto a entrare a 
far parte della suprema organizzazione inter- 
nazionale. È un riconoscimento che sta anche. 
ad attestare tutte le responsabilità di coloro 
che ancora ’impediscono questo nostro com- , 

pleto riconoscimento. 
Non dobbiamo, però, dimenticare l’altra 

parte dell’accordo, -quella riguardante la con- 
tinuazionk di una attività italiana. Tutti ci 
ranimaricammo quando nel 1945-46, alla fine 
del secondo conflitto mondiale, vedemmo sop- 
primere quell’ Istituto internazionale di agri- 
coltura che, sorto in Roma nel 1905, aveva 
costituito una- organizzazione internazionale 
sottratta a l l i  ingerenza della sovranità dei 
singoli Stati; organizzazione internazionale 
che fu poi presa per modello da quelle orga- 
nizzazioni che furono costituite dopo la prima 
guerra mondiale e, fra le altre, ’ dall’Ufficio 
internazionale del lavoro e dalla stessa Società 
delle nazioni.. Si ritenne che tale modello do- 
vesse essere tenuto presente appunto. perché ‘ 

per, la prima volta si era riusciti a formare 
un’organizzazione che veniva sottratta alla 
sovranità dei singoli Stati che ne .facevano 
parte. Va, dei resto, tenuto presente che si 
tratta di un’iniziativa che risale, come ho 
detto, al 1905, ad un periodo, cioè, di intensa 
vita democratica per il nostro paese, i nomi 
dei cui reggitori sono ancora cari al nostro 
ricordo e i cui caratteri fondamentali hanno 
una certa. analogia con il tempo presente: 



Atte’ Parlamt?ntuPi - 24614 - Camera dei Depuiuli 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  15 DICEMBRE 1950 

anche allora, per esempio, si lottava tenace- 
mente per la difesa della nostra lira, 

L’Istituto internazionale di agricoltura si 
proponeva, tra l’altro, lo scambio di notizie 
nel campo delle colture e la lotta contro 
quella crisi che tanto ha nuociuto all’umanita 
e che tanti dissidi ha determinato. Fra l’altro 
fornì informazioni e dati statistici veramente 
utili favorendo i contatti fra varie organizza- 
zioni per la risoluzione dei problemi agricoli: 
per esempio; ebbe contatto con l’uficio inter- 
nazionale che presiedeva alla coltura della 
vite, cosa questa che farà particolarmente 
piacere al nostro collega organizzatore della 
riuscitissima recente mostra dei vini. Vari 
furono i riconoscimenti tributati nel campo 
interno ed internazionale a questo istituto. 
Io ritengo che l’ultimo di tali riconoscimenti 
sia appunto la decisione di scegliere Roma 
come sede della F.A.O., nonostante, che il 
nostro paese non faccia ancora parte del- 
l’O.N.U.. 

I3 forse inutile che io sottolinci gli alti 
scopi dell’organizzazionc che il nostro paese 
avrà l’onore di ospitare. scopi altamente uma- 
nilari e profondamente pacifici. j3 stato rile- 
vato da più parti (e anche nel recente con- 
gresso interparlnmentare mondiale di Du- 
blino) come le principali cause delle crisi deri- 
vino proprio dal fatto che gli alimenti - che 
pure non mancano ne1 mondo - sono distri- 
buiti irrazionalmente, tanto è vero che, men- 
tre un paese soffre la fame psr la mancanza 
di un determinato genere, in un altro tgle 
genere viene distrutto per ragioni ecbnomiche. 
L’ Organizzazione delle nazioni unite per 
l’alimentazione ha appunto, tra gli altri scopi, 
questo: fare in modo che siano favoriti gli 
scambi, che sia favorita la cultura nelle diverse 
parti della terra e, nello stesso tempo, fare . in modo Che non si verifichino situazioni vera- 
mente gravj di distruzione di generi in un 
luogo ove questi siano in sovrabbondanza, 
mentre in altri luoghi del nostro pianeta si 
soffre la fame proprio per la mancanza di 
quegli stessi gemri. , 

D’altra parte, è opportuno far presente 
che il luogo scelto come sede, in Roma, della 
federazione per l’alimentazione e l’agricoltura, 
è proprio in un edificio che doveva essere 
destinato a Ministero dell’_4frica italiana: 6 
l’edificio sito all’inizio della passeggiata ar- 
cheologica. Anche qui, noi teniamo a far 
notare come la scelta sia stata felice e, per 
noi italiani, rappresenti qualche cosa che con- 

, sideriamo con sodisfazione, perché l’aver 
visto misconosciuto in pratica (per lo meno, 
nel momento attuale) qianto è stato com- 

piuto dal nostro paese, non ha tuttavia im- 
pcdito di fare in modo che un riconoscimento 
iniplicito vi fosse di ciò che gli italiani hanno 
saputo meritare nel campo internazionale. 
specialmente come maestri nel campo della 
cultura e soprattutto nel canipo dell’agricol- 
tura. T1 lavoro italiaeo, in altri termini, si & 
affermato dovunque proprio per questa sua 
abilitA di strappare - per esempio - al deserto 
tratti sempre più vasti trasformandoli in zolle 
feconde; e si è manifestato anche quando ha 
insegnato agli altri come devono essere con- 
dotte le aziende agricola pilota facendo vedere 
come, s:! abbiamo delle giuste aspettative anche 
riguardo all’attività nel campo della coloniz- 
zazione, tali nostre aspettative siano piu 
che fondate, perché fondate appunto su que- 
sta capacità di silenzioso lavoro la quale si 
aflerma soprattutto bonificando terreni che 
sembravano assolutamente inadatti ad ogni 
coltura ! 

E così, mentre in un edificio che doveva 
essere dsstinato ad un sogno non realizzabile 
noi vediamo installarsi una organizzazione la 
quale ha uno scopo essemialniente pacifico 
e nello stesso tempo internazionale, e mentre 
vediamo che in quell’edificio trova sede, con 
i suoi ufici, una organizzazione destinata a 
favorire la pace nel mondo proprio diffondendo 
e favorendo l’alimentazione, che tanta im- 
portanza ha per la pace sociale, noi riteniamo 
che questo accordo, che siamo oggi chiamati 
ad approvare, abbia un particolare significato, 
cui vogliamo dare tu t to  il dovuto rilievo appun- 
to  perchd esso dimostra come, se noi aderiamo 
ad ogni iniziativa, nel campo internazionale, 
che ci porti al superamento di qualsiasi gretta 
concezione nazionalistica malintesa o stato- 
latrica, nello stesso tempo non- dimentichiamo 
di essere legati al nostro paese da una parti- 
colare attenzione: non dimentichiamo cioè che 
siamo figli, di questo paese. In altri termini, 
di fronte a coloro che dell’afletto per il loro 
paese fanno un monopolio, noi richianiiamo 
oggi questo risultato non indifferente, otte- 
nuto nel campo della politica internazionale, 
per iar vedere, mentre sappiamo continuare 
le opere migliori dei nostri predecessori, (co- 
me i risultati ottenuti attraverso l’Istituto in- 
ternazionale d’agricoltura), quale sia il sano e 
vero attaccamento al nostro paese. E siamo 
lieti di vedere come, riconoscendo l’opportunità 
di istituire in Roma la sede principale del- 
l’organizzazione che si occupa dell’alimenta- 
zions e dell’agricoltura (di quella agricoltura 
che ha sempre costituito un vanto del nostro 
paese), sia stato praticamente ripetuto l’elo- 
gio virgiliano alla nostra terra, salutata allora 
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come vjene salutata oggi, .attraverso l’isti- 
tuzione in Roma di questa sede, maqnn 
parens frugum. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Berti Giuseppe fu Angelo. Ne ha fa- 
coltà. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Onorevoli 
colleghi, confesso che siamo piuttosto perplessi 
sulla posizione da tenere nei confronti del- 
l’approvazione ed esecuzione dell’accordo fra 
l’Organizzazione delle nazioni unite per l’ali- 
mentazione e l’agricoltura ed il Governo della 
Repubblica italiana, per quanto concerne la 
sede centrale dell’Organizzazione (la quale 
dovrebbe essere trasportata a Roma). In 
realtà il giudizio sulla questione del trasporto 
della sede centrale a.Roma si trasferisce fon- 
damentalmente sulle funzioni di questo orga- 
nismo e sul suo orientamento politico. 

Ora, non è dubbio che alle origini questa 
organizzazione, così come è stata impiantata 
particolarmente per iniziativa del presidente 
Roosevelt nella conferenza di Hot Springs 
(Virginia), aveva una base larga di unanimità, 
e si fondava sui principi generali su cui le 
Nazioni Unite si fondano. Non ho bisogno di 
elencare qui questi principi giacché tutti voi 
li conoscete. 

Ora, e chiaro che noi allora eravamo com- 
pletamente d’accordo circa la creazione di una 
organizzazione di questo tipo, e saremmo stati 
felici di salutare il trasporto della sua sede in 
Italia, anche perché, in fondo, la F. A. O. è 
una specie di successore di quell’Istituto inter- 
nazionale di agricoltura, che aveva in Italia 
la sua sede e che - se non sbaglio - era stato 
promosso da una iniziativa italiana. Da allora 
a oggi molte cose sono cambiate, e se noi esa- 
miniamo anche l’attività svolta dalla F. A. O. 
troviamo i? questa attivi tà alcuni elementi 
della divisione politica profonda che oggi esi- 
ste nel mondo. 

Per esempio, l’onorevole‘ relatore ci ha 
parlato nella sua relazione scritta dell’attività 
della F. A. O. in Cina e in Grecia. In Cina essa 
avrebbe svolto una azione efficace in aiuto 
all’agricoltura di questo grande paese: così è 
stato nel passato, ma oggi la Cina non fa 
parte della F. A. O. Peggio ancora per quanto 
concerne le caratteristiche politiche dell’inter- 
vento della F. A. O. in Grecia. Può sembrare 
si tratti di una attività puramente filantropica 
(attuazione di un programma di distribuzione 
di refezioni nelle scùole, gratuite o a paga- 
mento, a seconda delle possibilita degli alunni): 
centinaia di migliaia di bambini e donne greci 
avrebbero usufruito di questo aiuto. Certa- 
mente non possiamo essere contro questa 

t, 

. 

azione. Ma chi ha seguito l’attività della 
F. A. O. in Grecia sa che la medesima aveva 
caratteristiche politiche quanto mai faziose, 
nel senso che erano aiytati solo gruppi deter- 
minati della popolazione greca. 

Del resto, il fatto stesso che da una orga- 
nizzazione, che succede all’ Istituto interna- 
zionale di agricoltura, e si occupa dell’agri- 
coltura e dell’alimentazione, sia assente 1’Unio- 
ne Sovietica dà già una certa caratteristica 
alla F. A. O. -Eppure l’Unione Sovietica è il 
paese che, sul terreno delle trasformazioni del- 
l’agricoltura, ha compiuto i progressi pih 
importanti, non soltanto nel senso che ha tra- 
sformato la base dell’economia agricola, ma 
nel senso che ha compiuto, e compie, ancora 
grandiosi lavori di trasformazione non solo 
dell’agricoltura, ma della natura. Questi colos- 
sali piani di trasformazione della natura sono 
un fatto di estremo interesse per I’hgricoltura 
mondiale. 

Se dovessimo tener conto soltanto dei 
principi p,er i quali la F. A. O. è sorta e si è 
sviluppata nei primi tempi, noi non potrem- 
mo che approvare il trasporto della sede della 
F. A. O. a Roma, e non potremmo che salu- 
tare in questo organismo un mezzo di collabo- 
razione sul terreno dello sviluppo agricolo, del 
miglioramento delle condizioni di vita delle 
popolazioni e di scambio delle esperienze fra 
le nazioni. Ma, così come le cose sono oggi, 
nuovi elementi sono stati introdotti in questa 
organizzazione. La nostra perplessità deriva 
essenzialmente appunto ’ da questa nuova 
situazione. 

D’altra parte, in una questione come *e- 
sta non vogliamo assumere un atteggiamento 
di opposizione sistematica. Vogliamo sperare 
che le cose si mettano in modo che la F. A. O. 
possa essere utile al nostro paese. Vogliamo 
sperare che i-principi per i quali essa è sorta 
nel 1943, e dai quali ha poi deviato negli ultimi 
anni, possano di nuovo riaffermarsi in questa 
organizzazione. Vogiiamo sperare, :malgrado 
i dati che vi ho esposto e gli indici negativi 
che dimostrano come in questa 0,rganizzazione 
esista una rottura, che su questo terreno sia 
possibile, per lo meno nel futuro, quella colla- 
borazione fra le nazioni che è auspicabile in 
tutti i campi. 

A conclusione di queste parole, che vogliono 
essere un’an-ticipata dichiarazione di voto, di- 
chiaro che non voteremo contro questo dise- 
gno di legge, ma non possiamo, per le riserve 
esposte, nemmeno votare a favore. Pertanto, 
sulla base delle considerazioni svolte, il nostro 
gruppo si asterrà dalla votazione di questo 
disegno di legge.( - 
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PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’ono, 
revole Corbino. Xe ha facoltà. 

CORBINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge che ci è presen- 
tato e SUI quale, sia pu\e con le riserve fatte, 
converge un accordo non soltanto formale, ma 
- entro certi limiti - anche sostanziale, con 
i colleghi dell’ estrema2 sinistra, deve essere 
da noi considerato sotto due punti di vista: 
un punto di vista edi carattere interna$; 
nale, un punto di vista di carattere na- 
zionale. 

I1 punto di vista di carattere internazionale 
va riferito alle funzioni dell’organismo che si 
deve trasferire ora a Roma: funzioni che se,. 
in questo momento, per le ragioni di carattere 
contingente alle quali ha fatto cenno l’onore- 
vole Berti, non possono avere un’esplicazione 
universale, com’era nelle intenzioni dei fon- 
datori e come è nel desiderio di tutti, non ces- 
sano per questo di perdere la loro enorme im- 
portanza. L’umanilà è uscita dalla seconda 
guerra mondiale con una situazione agricola 
e alimentarc deficitaria perché, se è vero che 
l’Europa occidentale ha raggiunto, ed in 
qualche caso anche superato, i quan titativi 
prodotti nel 1935-39, è altrettanto vero che 
noi non abbiamo ancora aumentato la pro- 
duzione fino ad eguagliare l’incremento di 
popolazione. Ché se poi ci riferiamo ad altri 
settori importantissimi della terra, densa- 
mente popolati, noi ci troviamo di fronte ad 
un vero e proprio deficit alimentare, che 
tende a diventare sempre più pauroso, perché 
di fronte alla quasi stazionarietti della produ- 
zione agricola, fissata entro certi limiti se- 
condo le previsioni del Ricardo, vi è un incre- 
mento effettivo della popolazione più alto, 
donde la necessita di ricorrere a quegli accor- 
gimenti tecnici, a quelle integrazioni mec- 
caniche delle forze che lavorand la terra, le 
quali, a paritti di sforzi, diano un prodotto 
maggiore. 

Tutto ciò che tende’a realizzare questo 
fine è evidentemente nel quadro delle cose che 
dobbiamo desiderare, perché tendono a le- 
nire le sofferenze degli uomini. 

In sostanza tutti lavoriamo per sodisfare 
i nostri bisogni; e se una razionale applica- 
zione di metodi più progrediti di sfrutta- 
mento della terra, o una più larga integra- 
zione delle forze umane con elementi mecca- 
nici, possono dare, a paritk di sforzi, un mag- 
gior prodotto, o possono consentire a parità 
di prodotti un minore sforzo, noi dobbiamo 
rallegrarci del fatto che sia consentito un al- 
leviamento dello sforzo penoso che tutti 
dobbiamo compiere. 

- 

Questo e il fine essenziale, principale della 
F. A. O., fine che ha gi8 avuto una particolare 
realizzazione in alcuni casi concreti, dove si 
B potuto constatare con l’esperienza un pro- 
gresso notevole nei risultati delle coltivazioni 
in zone nelle quali i metodi colturali sono 
molto arretrati. 

Se noi, quindi; ci proiettiamo negli avve- 
nimenti al di 18 di quella che può essere la 
contingenza attuale, nell’augurio, che tutti 
formuliamo fervidamente, di una pace fra i 
popoli, evidentemente la. F. A. O. costituisce 
una di quelle organizzazioni internazionali 
destinate ad esercitare un influsso veramente 
profondo nello sviluppo della civiltà dei popoli 
più arretrati. 

Per ciÒ che concerne il secofido aspetto, 
cioè a dire l’aspetto nazionale, noi - come ha 
ricordato il collega Berti - avevamo in Italia 
la tradizione di un Istituto internazionale che 
si occupava delle cose agricole. Fu appunto nel 
1907 che per iniziativa italiana sorse a Roma 
l’Istituto internazionale di agricoltura, che 
per molti anni, prima del sorgere della Società’ 
delle nazioni, deteneva, come altri pochissimi 
istituti internazionali, il privilegio di occu- 
parsi di problemi al di 18 delle frontiere degli 
Stati. L’Organizzazione aelle nazioni unite, 
a carattere più generale, ha poi costituito 
qualche cosa che, nel nocciolo, riproduce l’i- 
dea dell’Istituto internazionale di agricol- 
tura, estendendosi a tutta la terra conosciuta 
e coltivata. E noi dobbiamo essere lieti, dob- 
biamo vedere con compiacimento che, nella 
gara che fra le varie citt& del mondo si B 
svolta per accaparrarsi la sede di questo isti- 
tuto, sia stata prescelta Roma. Si tratta di 
diffondere nel mondo metodi più perfezionati 
di coltivazione; si tratta di portare ovunque 
i risultati delle ricercheaientifiche. fi un’opera 
di carattere universale, ed è giusto parta 
da Roma, che gia in tante altre manifesta- 
zioni della vita materiale e spirituale dei po- 
poli ha dato l’esempio luminoso di saper fare 
da guida per il bene dell’umanità. (Vivi 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Rivera. Ne ha facoltà. 

RIVERA. Onorevoli colleghi, la sodisfa- 
zione di oggi è particolare e vivissima nel 
deputato Rivera, più che quale membro 
di questa Camera, quale ultimo rappresen- 
tante del Governo italiano in seno all’Isfituto 
internazionale di agricoltura. È una sodisfa- 
zione, la quale compensa mesi ed anni di 
pane e di sofferenze, quando bisognava ese- 
guire, qui a Roma, il ((-dettato )) delle Nazioni 
Unite, per quel che riguardava l’Istituto 

applausi) * 
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’ internazionalc di agricoltura, il quale doveva 
essere c( dissoluto )). Nel clima intellettuale e 
culturale della nostra Italia, dove il diritto 
ha imperato in ogni tempo, sembrò all’as- 
semblea dell’Istituto internazionale di agri- 
coltura che questa decisione urtasse contro 
le tavole di fondazione dell’istituto stesso, e, 
ad un tempo e soprattutto, contro il diritto 
internaziònale, in quanto una convenzione 
tra nazioni non poteva essere annullata in 
ignoranza di alcuni dei firmatari, in quel 
momento forzatamente assenti hall’assem- 
blea. Questa obiezione non poteva essere tra- 
scurata dall’Italia, deposi taria della conven- 
zione internazionale, e perciò il rappresentante 
italiano prospettò, fin dalla prima solenne 
assemblea del dopo guerra, i1 lato giuridico 
della questione e, insieme con esso, le conse- 
guenze che avrebbero potuto nascere da una 
tale grave risoluzione. 

In quel momento penoso parecchie na- 
zioni di ogni parte del mondo decisero di 
seguire l’Italia nel suo atteggiamento e perciò 
domandarono discretamente al rappresentante 

.italiano quale egli credeva dovesse essere il 
contegno più corretto e più conveniente per 
le nazioni firmatarie-: allora si ebbe una 
prima manifestazione di corretta obiezione 
autorizzata dai governi, che sfociò nella dichia- 
razione di astensione di 13 nazioni dalla vota- 
zione. 

Tale risultato rese attuale il problema di 
non far morire completamente l’Istituto in- 
ternazionale di agricoltura. Se il morire è 
penoso per qualunque persona e per qualun- 
que ente, l’Istituto internazionale di agricol- 
tura aveva tante ragioni per non morire e 
tante benemerenze, per cui allora si desiderò 
che in qualche modo continuasse la sua opera 
veramente provvida e intelligente di studi, 
di ricerca, di elaborazione e di esposizionedei 
dati da tutto il mondo per attuare qu*ell’apo- 
s;tolato di solidarietà umana che esso si 
era proposto. Tali dati del resto servironG 
anche, e notevolmente, alla elaborazione. della 
recente pace, perché la documentazione elabo- 
rata dall’Istituto internazionale di agricoltura 
fu di guida preziosa per tante decisioni. 

Con viva sodisfazione, dunque, io prendo 
la parola oggi per ricordare questi fatti, e ndn 
già per recriminare, ma per dire che l’Istituto 
internazionale di agricoltura, avendo oramai 
trovato il suo erede naturale, capace di perse- 
guire attivits e scopi equivalenti, ed -anzi 
ampliati e resi più efficaci attraverso una. or- 
ganizzazione che ha una .accentuata po- 
tenza politica, poteva ben morire, specie 
potendo rivivere qui a Roma. 

Perciò, quando chiuse la sua attività, 
l’assemblea di questo istituto votò due deci- 
sioni (luglio 1946) all’ unanimità (62 nazio- 
ni): l’una per lo scjoglimento clell’Istituto 
internazionale di agricoltura; l’altra perché ve- 
nisse fondata a Roma la sede europea dell’Orl 
ghnizzazione dell’alimentazione e dell’agri- 
coltura (F. A. O.) deIl’O. N. U. DdIc due 
decisioni la prima era una risoliizione, la se- 
conda un voto. 

Questo voto si avverò nelle successive 
assemblee della F. A. O.; fu infatti discussa in 
.contradit,torio questa questione, ed a Cope- 
naghen, quando l’Italia fu ammessa in seno 
alla F. A. O. e chi vi parla rappresentò, in 
seno alla delegazione italiana, l’agricoltura 
ed il Ministero di agricoltura, *vi ‘fu una 
scaramuccia, dalla quale, dopo il richiamo 
fatto dal rappresentante italiano per l’agri- 
coltura agli impegni di Roma ed alla oppor- 
tunit& di attenervisi, balzò, ancora una volta, 
evidente la preferenza della stragrande mag- 
gioranza delle nazioni intervenute per il pro- 
posito, manifestato così solennemente dal- 
I’assenible& di due anni prima dell’ Istituto 
internazionale di agricoltura (non omnis mo- 
riar !), di stabilire la sede europea a Roma. 

E ‘la sede europea della F. A. O. sorse a 
Roma. 

Ma successivamente è accaduto di meglio 
(dobbiamo ,dare riconoscimento al nostro Go- 
verno, ed a chi lo ha rappresentato, di avere 
ottenuto di più, giovandosi sia delle simpatie 
che l’Italia e Roma sempre esercitano su ogni 
gente, sia delle vicende che le votazioni se- 
guivano in quel momento): oggi possiamo 
constatare che la risoluzione dell’ Istituto in- 
ternazionale di agricoltura, espressa nel dop- 
pio voto unanime de11’8 e 9 luglio 1946, non 
è stata morte, ma è stata vita, in quanto 
l’istituto ha veramente rivissuto, tornando a 
Roma in una forma ancora più solenne ed 
importante di quella, sperata e deliberata, di 
sede europea, ’cioh nella veste di sede mon- 
diale della F. A. O. a Roma. 

Questa, onorevoli colleghi di tutti i set- 
tori, non può essere per noi ‘che ragione di 
vivo compiacimento. 

A quel collega, che oggi ha qui sollevato 
qualche dubbio, vorrei dire che queste ((per- 
plessittl )) non hanno diritto di essere, perché 
Roma è stata la cccitta d’ogni popolo )), 
sempre, in passato come oggi; perché a Roma 
si è praticata sempre una superiore giustizia 
ed un superiore amore per tutte le idee, per 
tutt i  gli uomini e per tutte le attività, non 
escluse perciò quelle economiche e politi- 
che. (Applausi al centro e a destra). 
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BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. Noi voteremo 

senza alcuna perplessità questo disegno di 
legge, anzi lo voteremo con piena sodisfa- 
zione, perché sappiamo, anzitutto, come la 
F. A. O. sia un organismo internazionale al 
servizio dell’umanità, senza distinzioni raz- 
ziali e senza distinzioni politiche. 

Noi consideriamo la F. A. O. come uno 
strumento per una maggiore elevazione sociale 
nella lotta contro la fame, che sta alle origini 
di tutti i dolori,’ di tutte le miserie dei popoli. 

Noi siamo particolarmente felici che la 
sede centrale della F. A. O. venga a Roma. 
Questo è testimorlianza di quel rispetto, di 
quella fiducia ed anche di quel prestigio che 
il nostro paese ha saputo riconquistarsi, dopo 
la catastrofe, tra le nazioni civili e demo- 
cratiche del mondò, per lasua coscienza civile 
e per la sua rinnovata coscienza democratica. 

Noi rendiamo omaggio al Governo, al 
ministro degli affari esteri e particolarmente 
al giovane e valoroso sottosegretaio di Stato 
per l’agricoltura, onorevole . Colombo, che 
sappiamo quanto abbia operato a Washington 
per la realizzazione di questo sogno. (Applausi 
al centro e a destra). 

RUSSO PEREZ. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUSSO PEREZ. Dichiaro che voterò 

questo disegno di legge per le stesse ragioni 
esposte dagli onorevoli Bettiol, Rivera e 
Corbino. 

CECCHERI-NI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CECCHERINI. I miei colleghi di par- 

t i to mi incaricano di portare l’adesione del 
nostro gruppo e, quindi, il voto favorevole a 
questo disegno di legge, in quanto noi ravvi- 
siamo in questa organizzazione un mezzo per 
il continuo miglioramento tecnico e sociale 
rispettivamente dell’agricoltura e dell’alimen- 
tazione internazionale. 

CHIOSTERGI. Chiedo di parlare. 
PRfiSIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIOSTERGI. Non sembrava a me ne- 

cessario che da ogni settore della Camera si 
prendesse la parola in questa occasioqe, ma 
poiche tutti i gruppi hanno tenuto a mani- 
festare la loro adesione a questo disegno di 
legge in sede di discussione generale, non può 
certo mancare la voce del. partito repubbli- 
cano per rendere omaggio al Governo ed al 
ministro degli affari esteri, che hanno il merito 
di avere contribuito così efficacemente a che 
la sede della F. A. O. fosse fissata a Roma. 
Per noi evidentemente non vi è alcun dubbio 

nell’accettare con riconoscenza questa deci- 
sione, che dà all’Italia una giusta sodisfa- 
zione e che‘permette di sperare che queste 
organizzazioni internazionali, le quali sono 
al di sopra di ogni questione di politica nagio- 
nale o di partito, si moltiplichino e possano 
darci quella organizzazione mondiale genera- 
lizzata ed efficace che è indispensabile per 
assicurare il benessere e la pace nel mondo. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
e nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Ambro- 
sini, relatore. 

AMBROSINI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nessuno può essere felice 
più di me del consenso generale che si è mani- 
festato in questa Camera per la deliberazione 
dell’assemblea generale della F. A. O. di 
trasferire la sua sede centrale in Roma. Rin- . 
grazio i colleghi che mi haano affidato I’in- 
carico di riferire alla Camera sul disegno di 
legge n. 1670, relativo all’approvazione del- 
l’accordo concluso a Washington il 31 otto- 
bre 1950 tra la F. A. O e l’Italia. H o  acce/talo . 
questo incarico con gioia oltre che per senso 
di dovere, giacché nell’orizzonte internazio- 
nale, che in questo momento sventuratamente 
è così carico.di nere nubi, noi possiamo guar- 
dare alla F. A. O. come ad un raggio di sole. 

Si tratta di una organizzazione, la quale si 
riallaccia a quel benemerito Istituto interna- 
zionale di agricoltura già ospitato a Roma 
che, provvedendo alla elevazione del benessere 
dei popoli ed alla eliminazione della miseria, 
tendeva a rimuovere una delle cause fonda- 
mentali di contrasti interni ed internazionali 
e con ciÒ stesso a determinare un atmosfera di 
pace fra le nazioni. 

fi per noi causa di viva sodisfazione - e 
l’onorevole Rivera lo ha notato con accenti 
commoqsi - il fatto che Roma sia stata pre-- 
scelta, dall’assemblea generale della F. A. O., 
a diventarne la sede centrale. I colleghi ram- 
menteranno le vicende attraverso le quali si 
arrivò a questa deliberazione. Non occorre 
che io le richiami. Basterà sottolineare la 
prontezza con cui il ministro dell’agricoltura 
degli Stati Uniti di America, che pur aveva 
fino all’ultimo momento propugnato che do- 
vesse restare in America la sede centrale delIa 
F. A. O., aderì alla deliberazione del trasferi- 
mento di essa a Roma. 

H o  indicato nella relazione scritta gli scopi 
dell’Istituto internazionale di agricoltura e 
l’attività feconda, operosa e vantaggiosa per 
il mondo che in un quarantennio e3s3 svolse a 
Roma, anche in mezzo a circostanze difficili. 
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Non B fuor di luogo. ricordare che anche 
durante la seconda guerra mondiale, in circo- 
stanzé particolarmente delicate, l’istituto 
mantenne la sua autonomia, e provvide a 
salvare dalla morte e dalle persecuzioni die- 
cine di cittadini di ogni nazionalità. Possiamo 
essere orgogliosi di questo istituto, nato e cre- 
sciuto nel clima d’Italia. Parlando di esso 
l’onorevole Codacci Pisanelli ha  richiamato 
quel verso dell’antico poeta latino che qua- 
lifiqa questa nostra terra la magna parens 
frugum. 

Mi sia permesso di rievocare l’immagine, 
ancora più ampia, del nostro poeta moderno, 
quando egli, rievocando le glorie dell’Italia 
(((madre di biade e viti e leggi eterne e 
d’inclite arti a raddolcir la vita I)) ,  dice di 
rinnovare i canti dell’antica lode. Anche noi 
rinnoviamo queste lodi a proposito dell’Isti- 
tuto internazionale di agricoltura, che va ri- 
cordato non solo per l’opera benefica svolta nel 
campo dell’agricoltura e dell’aliment azione,ma 
altresì per il fatto che esso fu costituito e 
Visse come un ente internazionale autonomo, 
il quale, per la sua struttura e per questa sua 
autonomia di fronte alla sovranitd. degli Stati  
membri, quasi precorse l’ordinamento della 
SocietB‘ delle nazioni e dell’ Organizzazione 
internazionale del lavoro, sorte nel primo dopo- 
guerra, e della stessa Organizzazione delle 
nazioni unite e relative agenzie specializzate, 
sorte nel secondo dopoguerra. 

Riguardo alla struttura e agli scopi della 
F. A. O., rimando a quanto ho detto nella 
relazione scritta. ì3 da augurarsi che su questi 
punti vengano largamente informate le classi 
dirigenti e il popolo perché vedano quale e 
l’importanza della F. A. O.; la quale cura la ri- 
cerca dei mezzi più adeguati, dal punfo di 
vista tecnico e correlativamente politico, non 
solo per l’aumento, della produzione agri- 
cola, ma  anche per la più razionale distribu- 
zione dei prodotti e per il miglioramento del- 
l’alimentazione. 

Nel perseguimento di questi scopi la 
F. A’ O. ha  già svolto, specialmente nel pe- 
riodo immediatamente successivo alla guer- 
ra, un’opera sommamente benefica e umani- 
taria. In proposito l’onorevole Berti si accor- 
gerebbe subito, se facesse un’hdagine accu- 
rata, che le sue riserve sono infondate, giac- 
ché la F. A. O. ha erogato i suoi aiuti al di 
fuori e al di sopra di qualsiasi partigianeria po- 
litica. Così, soltsnto in Grecia, essa ha soste- 
nuto 340 mila bambini, all’infuori degli altri 
aiuti c4e a carico di un solo fondo istituito 
dalla F. A. O . ,  la popolazione greca ha avuto 
dall’ America. 

’ 

B opportuno segnalare altresì il contri- 
buto che la F. A. O. si appresta a dare per 
l’attuazione dei programmi di assistenza tec- 
nica alle zone depresse, e l’interesse speciale 
che ha l’Italia all’attuazione di tali pro- 
grammi. Rimettendomi alla reiazione scritta 
mi’limito a rilevare che l’Italia potrà dare un 
apporto di prim’ordine con l’offerta di mano 
d’opera specializzata e di gran copia di lavo- 
ratori agricoli. Col che provvederà a risolvere, 
almeno in parte, il gravissimo problema della 
disoccupazione, e nello stesso tempo a valo- 
rizzare i paesi che sono ancora in uno stato di 
abbandono. In proposito penso principalmente 
a molti paesi dell’Africa, di quel continente 
cioè che è complementare rispetto all’Europa 
e che non può essere valorizzato se non a mez- 
zo degli sforzi r>uniti dei popoli europei (e  tra 
questi in prima linea del popolo italiano, hosì 
esuberante di energie che non trovano im- 
piego in patria). 

Mi rimetto alla relazione scritta anche 
per quanto riguarda il contenuto del- 
l’accordo di Washington del 31 ottobre 
1950, che determina gli impegni che l’Italia 
assume di fronte alla F. A. O. per rendere 
agevole il funzionamento della sede centrale 
a Roma. Alla conclusione dell’ accordo diede 
la sua opera benemerita l’onorevole Colombo 
coadiuvato da tecnici di prim’ordine, tra i 
quali mi è gradito rammentare .il professor 
Papi, il ministro Vitetti e l’ambasciatore 
Buti. 

Per-quanto si riferisce alle clausole dell’ac- 
cordo basterd notare che esse si uniformano e 
rientrano nel sistema delle immunità diplo- 
matiche e delle facilitazioni di cui godono 
l’O. N. U. e le sue agenzie specializzate, e di 
cui sostanzialmente già godeva l’Istituto in- 
ternazionale di agricoltura. 

Onorevoli colleghi, credo che possiamo 
approvare questo disegno di legge con com- 
pleta tranquillità, e, aggiungo, con gioia. 
Vorrei ancora augurarmi che tutti i gruppi 
concorrano volenterosamente a dare il loro 
voto favorevole. Con questa speranza riaffer- 
miamo’l’importanza dell’opera altamente ci- 
vile che la F. A. O. ’svolge per la elevazione del 
ben’essere dei popoli, ed auspichiamo che 
tut te  le nazimi divergano ed accentrino su 
questo campo, in nobile gara, le loro migliori 
energie, giacché così troverebbero sicuramente 
quel punto di incontro che è necessario per 
rimuovere l’attuale drammatica situazione 
internazionale e per mettersi nella via della 
pace, di quella vera pace alla quale l’umanitk 
sofferente oggi più che mai aspira concuore 
trepidante. (Vivi applausi). 
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PRESIDEITTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro degli affari esteri. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. 
Onorevoli deputati, i discorsi che sono stati 
qui ora pronunciati (e mi basta citare quelli 
dell’onorevole * Codacci Pisanelli, dell’onore- 
vole Corbino, dell’onorevole Rivera, dell’orio- 
revole Giuseppe .Bettiol) e le relazioni così 
complete, prima la scritta ed oggi la orale, 
sintetica ed ‘analitica al tempo stesso, del- 
l’onorevole Ambrosini, rendono facile il 
mio compito. Sarei indiscreto se aggiungessi 
più parole del necessario, Voglio unire sola- 
mente il mio plauso personale a quello 
degli oratori che hanno parlato finora, dichia- 
rando quanto anche il Ministero degli esteri 
sia stato sodisfatto dell’opera vigile e in- 
telligente del sottosegretario Colombo. 

Debbo aggjungere, poiché taluno degli 
oratori, e’  l’onorevolè Ambrosini con più 
diretta, immediata: tecnica conoscenza, hanno 
fatto allusione alle difficolth che il Ministero 
degli esteri ha incontrato per . portare a 
termine questa grande opera, che è bensì 
vero che fra le difficolth che abbiamo avuto 
v’erano quelle di far fronte ai desideri di altre 
capitali di avere la F. A. O., ma in ciÒ non 
v’era nulla che non fosse naturale; anche in 
diplomazia, e forse soprattutto in diploma- 
zia, ha valore il vecchio detto medioevale 
che prima charitas incipit ab ego. 

Altre capitali avevano ’ infatti titoli ‘for- 
midabili per aspirare ad essere sedi della 
F. A. O., a cominciare da Washington che e la 
capitale di una delle più grandi nazioni agricole 
del mondo, ma quando potei dimostrare 
loro che anche le tradizioni morali contano, 
che anche gli iniponderabili contano, che 
v’era in Italia. una lunga tradizione’che bi- 

, sognava rispettare, che il popolo italiano. e 
uno dei più interessati del mondo a che si. 
raggiunga un massimo di produzione agricola 
come base d’ogni pace sociale, ebbi la sodisfs- 
zione di constatare che tutti si inchinarono. 

Sono quindi lieto di rinnovare il.mio rin- 
graziamento a tutti gli Stati amici per la 
cordialitd, con cui riconobbero il diritto del- 
l’Italia ad esser sede della F. A. O. 

Che cosa farà la F. A. O. a Roma ? Questo 
6 uno dei casi in cui si ha il diritto di essere 
ottimisti, perché evidente che la F. A. O. 
non potrd, giustificare la sua azione, la sua 
vita futura, se non arriverd a una specie di 
concezione universalistica degli sviluppi reci- 
proci delle zone che. sono ancora arretrate, 
specie in Africa, a anche .in Europa e nella 
nostra Italia; è certo infatti che noi potremo 
portare ad un più alto livello le popolazioni 

che ancora soffrono solo quando avremo mag- 
giori materie prime agronomichc da spartire 
fra di esse. 

Noi siamo sicuri che la F. A. O. fard 
tutto il suo dovere, perché gli uomini desi- 
gnati a convenire qui in Roma sono uomini 
di alto valore non solo tecnico, ma morale. 

Noi con essi non dobbiamo dimenticare 
mai che tutti quanti, popoli ricchi e popoli 
non ricchi, popoli grandi e popoli medi, 
siamo tutti sulla stessa barca: o tutti riu- 
sciamo a salvarci, o andremo a picco tutti. CiÒ 
che è in giuoco è la civilth umana, è il be- 
nessere dei popoli d’Europa, d’Asia, d’Africa; 
è per ciò che sono convinto che la F. A. O. 
adempirà al proprio dovere. (Applausi a si- 
nistra, al centro e a destra). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
SFORZA, Ministro degli affari esteri. Mi 

onoro ’presentare, a nome del Presidente del 
Consiglio dei ministri, il seguente disegno 
di legge: 

(( Inquadramento dei maestri elementari 
del ruolo di cui al primo comma deli’articolo 
35 del regio decreto-legge 24 luglio 1936, 
n. 1737, convertito nella .legge 11 gennaio 
1937, n. 268, nel gruppo B dell’ordina- 
mento gerarchico dell’Amministrazione dello 
Stato 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presen- 
tazione di questo disegno di legge, che sard 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrti esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
riguardante la sede centrale della F. A. O. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli (identici nei testi della Commissione 
e del Governo), che, non essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, porrb 
successivamente in votazione: 

ART. 1. 

(( E approvato l’Accordo fra l’organizza- 
zione delle Nazioni Unite per l’alimentazione 
c l’agricoltura e i l  Governo della Repubblica 
Italiana riguardante la sede centrale dell’0r- 
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ganizzazione delle Nazioni Unite- per, .l’5ili- 
inentazione e l’agricoltura concluso a Wa- 
shington il 31 ottobre 1950 D. 

(13 approvato). ’ 

ART., 2. 
(( Piena ed intera’ esecuzion’e è data all’Ac- 

cordo sudddto a decorrere da’lla data della 
sua entrata in vigore )). 
. (È approvato). 

tinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Autorizzazione 
ai ministri per l’agricoltura e le foreste e 
per i layori pubblici a delegare alla regione 
sarda talune funzioni in’ materia di .opere 

. pubbliche e di opere di bonifica e di mi- 
glioramento fondiario. (1546). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno, reca 
la discussione del disegno di legge: ‘Autorizza- 

’ zione ai ministri per l’agricoltura e le foreste 
e per i lavori pubblici a delegare alla regione 
sarda talune funzioni in .materia di opere pub- 
bliche e di opere di bonifica e di migliora- 
mento . fondiario. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 

di parlare, la dichiaro chiusa. 
La Commissione ha nulla. da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
TOZZI CONDIVI, Relatore. Nulla, signor 

Presidente. 
. PRESIDENTE. Passiamo agli articoli 

(identici nei testi della ’ Commissione e del 
Governo), che, non essendovi emendamenti 
e nessuno chiedendo di parlare, porrò succes-’ 
sivamente in votazione: 

I1 disegno di legge sarà $oi voCato a scru- 

- 

(ART. i. 

(( 11 Ministro per i lavori pubblici è auto- 
rizzato. a delega.re al Presidente della. Giunta 
.regionale sarda, con ‘decreto da emanarsi. 81- 
l’inizio di ogni esercizio finanziario e dn regi- 
strarsi alla Corte dei conti, la facoltà di ap- 
provare, su conforme pyere del comit,ato tcc- 
nico-amministrativo del provveditorato t! lle 
opere pubbliche per la Sardegna, i progetti ed, 
i c0ntratt.i relativi all’esecuzione delle opero 
pubbliche a pagamento non differito compre- 
.se nei programmi già approvati dal ministro 
stesso, fatta eccezione per quelle indicate nel- 
Ilarticolo 9, lettere a), b) ,  c) del decreto legi- 

:slativo 15 maggio 19’50, n. 327, nonch6 la fa- 
coltlà di assumere gli ‘impegni e disporre i 

pagamenti relativi alle opere medesime nei 
limiti delle somme stanziate nei capitoli dello 
stato di previsione .della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per opere in gestione del 
provveditorato suddetto, anche in deroga alle 
vigenti disposizioni della legge e del regola- 
mento sulla contabilità generale dello Stato e 
di leggi contabili speciali ) I .  

(È approvato). . 

ART. 2. 
11 Ministro per l’ag-ricoltura e le foreste 

è autorizzato a delegare al Presidente della 
Giunta regionale sarda, con decreto da ema- 
carsi all’inizio di ogni esercizio finanziaiio e 
da- registrarsi alla Corte dei conti, la facolta 
di approvare, su conforme parere degli or- 
gani tecnici locali,, i’.piani ed i progetti per - 
la esecuzione delle opere di bonifica e di mi- 
.glioramento ‘fondiario, nonché la facolta di 
assumere impegni di spese e disporre i paga- 
menti relativi, nei limiti delle somme stan- 
ziate per la. Sardegna nei capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
agricoltura e .delle foreste, anche in deroga 
alle vigenti disposizioni della legge e deJ re; 
golamento sulla contabilita generale dello 
Stato e di leggi’ contabili speciali D. 

( 8 approvato). 

ART. 3.. . 

(( I riscontri degli atti e dei prowedimenti 
adottati dal .Presidente della Giunta regionale 
sarda ai sensi e nei limiti dei precedenti arti- 
coli B -effettuato, a norma delle. disposizioni 
vigenti, dall’Ufficio speciale di ragioneria del 
provveditorato alle opere pubbliche ‘della Sar- 
degna e dalla Delegazione della Corte dei 
conti con sede in Cagliari n. 

(e approvato). 

ART. 4. 

(( La presente legge entra in vigore il gior- 
no successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta UfficiaZe )). 

(13 ‘approvato). 

I1 disegno di legge sarà poi votato a scru- 
tinio segreto. I 

Discussione del disegno di legge: Proroga della 
durata delle utenze di ‘acqua pubblica per 
piccole derivazioni. (389-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, modificato 
dalla VI1 Commissione permanente del Se- 
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nato: Proroga della durata delle utenze di. 
acqua pubblica per piccole derivazioni. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e .nessuno chiedendo 

di parlare, la dichiaro chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
GARLATO, Relatore. Nulla, signor Pre- 

sidente. 
PRESIDENTE. Passiamo all’articolo 1, 

del quale .il Senato ha mddificato il secondo 
comma: 

(( E prorogat,a di quindici anni la durata 
delle utenze d’acqua pubblica aventi per og- 
getto ’ piccole derivazioni che siano scadute 
dopo il 10 giugno 1940 o che scadranno entro 
il  t,ermine di anni cinque dalla’ data di en- 

-t.rata in vigore della presente legge, e che 
prima della pubblicazione della presente leg- 
ge non siano state rinnovate ovvero non ab- 
biano formato oggetto ‘di domanda di rinnovo 
gik respinta. 

(( La detta proroga riguarda anche la du- 
rata. delle utenze, sempre aventi per oggetto 
piccole derivazioni, che hanno titolo a ricono- 
scimento in base all’articolo 2, lettere a) e b) 
e all’articolo 3 del- testo unico di leggi sulle 
acque e sugli impianti elettrici approvato con 
regio ,decreto 41 dicembre 1933, n. 1775, ma 
c,he non siano state ancora riconosciute; e ri- 
guarda pure le piccole utenze di fatto che 

’ abbiano base sopra una derivazione ininter- 
r0tt.a per il trentennio anteriore all’entrata in 
vigore della presente legge n, 

Ricordo che la Commissione-propone che 
sia ripristinato il secondo comma nel testo 
a suo tempo approvato dalla Camera: 

(( La detta.proroga riguarda anche la du- 
rata delle utenze, sempre aventi per oggetto 
piccole derivazioni, che hanno titolo a rico- 
noscimento in base. all’articolo 2, lettere a) 
e 6) e all’articolo 3 del testo unico di leggi 
sulle acque e sugli impianti elettrici appro- 
vato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
ri. 1775, ma che non siano state ancora rico- 
nosciute D. 

Pongo in votazione questa proposta. 

I1 disegno di legge sarà subito votato a scru- 

Votazione segreta. . 
PRESIDENTE. Indico la votazione se- 

greta dei disegni di legge n. 1670, n. 1546 e 
n. 3S9-B, testé esaminati. 

(Segue la votazione). 

(I3 approvata).’. 

tinio segreto. 

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà 
frattanto nello svolgimsnto dell’ordine del 
giorno. 

Discussione del disegno di legge: Trattato di 
amicizia, commercio e navigazione tra 
l’Italia ed il Libano. (937). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge (già appro- 
vato dal Senato): Trattato di amicizia, com- 
mercio e navigazione tra l’Italia ed il Libano. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole Giuseppe 

Bettiol. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. Noi ci rallegriamo 

di questa-possibilità, che ci viene offerta, di 
stringere relazioni diplomatiche e di amicizia 
sempre più strette con la repubblica del 
Libano, la quale, nel vicino oriente, è indub- 
biamente un centro di irradiazione civile e 
culturale, poiche dobbiamo ricordare essere il 
Libano non soltanto un paese dal punto di 
vista geografico particolarmente segnato dalla 
fortuna, ma anche, dal punto di vista cultu- 
rale e civile, un paese che rappresenta un punto 
di convergenza e di sintesi meravigliosa fra la 
civiltB occidentale e quella orientale. Basti 
pensare all’importanza che hanno le universitB 
libanesi per quel che concerne l’irradiazionze 
della cultura nel medio oriente. I1 Libano B 
un paese col quale noi abbiamo sempre avuto 
strettissimi rapporti di amicizia, strettissimi 
rapporti di carattere economico e finanziario. 
Basti pensare come le banche italiane del Li- 
bano siano state sempre molto attive, sempre 
pronte a finanziare opere civili in quel paese. 
E ricordiamo, inoltre, come i nostri rapporti 
marittimi siano stati e siano tuttora, nono- 
stante tutto quel che è passato, yeramente 
notevolissimi, tanto che oggi la bandiera 
mercantile italiana è nuovamente al primo 
posto nei porti della repubblica libanese. 

Ora, noi siamo veramente lieti di poter 
ratificare questo accordo, questo trattato di 
amicizia, perché esso rappresenta in concreto 
un segno della collaborazione italiana col 
mondo arabo, col vicino mondo arabo del- 
l’oriente, il quale si sta risvegliando e sta vera- 
mente assumendo anche tutto il senso delle 
proprie possibilità, del proprio. valore per 
quanto concerne la vita internazionale e le 
relazioni internazionali al servizio della pace. 

I nostri rapporti diplomatici, la nostra 
politica con il mondo arabo è appunto un 
particolare aspetto di quella più generale poli- 
tica che noi intendiamo realizzare per potere 
conservare e garantire la pace fra i popoli. 
(Applausi al centro e a destra). 
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PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti e nessuno chiedendo di? parlare, di- 
chiaro chiusa la discussione generale. 

Ha facoltà di parlare l’ohorevole De’ 

DE’ COCCI, Relatore. Mi rimetto alla rela- 
zione scritta, augurandomi, dato che varie 
circostanze hanno fatto ritardare l’approva- 
zione del presente disegno di legge, che ‘tutti 
gli onorevoli colleghi vogliano, con il loro 
voto, dimostrare la ferma volontà dell’Italia 
di rendere sempre più intimi i tradizionali 
rapporti con un paese del levante facente 
parte della lega araba e legato a noi da tra- 
dizionale amicizia. 
‘ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 

l’onorevole ministro degli affari esteri. 
SFORZA, Ministro degli affari esteri. 

* Concordo pienamente con le idee espresse dal- 
,’ l’onorevole Bettiol prima e dall’onorevole rela- 
tore poi. 

La nostra politica di amicizia con il mondo 
arabo progredisce e diviene di giorno in 
giorno più feconda. Del mondo arabo uno degli 
elementi più vicini a noi anche per tradizioni 
storiche è il Libano. L’importanza dei paesi 
non si. giudica sempre dalla loro estensione 
geografica. 

Spero che questo trattato di amicizia for- 
tificherà le nostre relazioni con il Libano, e 
ne propongo pertanto l’approvazione. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli (identici. nei testi del Senato e della 
Commissione) che, non essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, porrò 
successivamente in votazione: 

ART. i.. 
(( I1 Presidente.della Repubblica è autoriz- 

za-to a ratificare il Trattato di amicizia, com- 
mercio e navigazione concluso a Beirut, fra 
l,’It,alia ed il  Libano, il i5 febbraio, 1949 n. 

Cocci, relatore. . I  

(.E approvato). 

ART. 2. 
(: Piena ed intera esecuzione è data al Trat- 

tato suddetto a decorrere dalla sua entrata 
in vigore conformemente all’articolo 30 n. 

(E approvato). 

~ ART. 3. 1 

(( La presente legge entra in vigore il gior- 
n u  successivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale.)). 

(E  approvato). 

I1 disegno di iègge sarà votato a scrutinio 
segreto in altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: Modifiche al 
decreto legislativo luogotenenziale 7 gen- 
naio 1946, n. 1, per le elezioni dei Consigli 
comunali. (948 e 984-A-bis). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Modifiche 
al decreto legislativo luogotenenziale 7 gen- 
naio 1946, n. i ,  per le elezioni dei Consigli 
commali. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole Paolo 

Rossi. Ne ha facoltà. 
ROSSI PAOLO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, comincerò affermando un prin- 
cipio che ci trova indubbiamente tutti con- 
senzienti. Nessuna valida democrazia politica 
si 15 mai costituita altrimenti che sui pilastri 
di una democrazia amministrativa, capace di 

\funzionare efficacemente, con il rispetto e la 
fiducia popolare, in tutti i comuni. Se le am- 
ministrazioni comunali, nelle città, nei borghi, 
nei villaggi alpestri, non sono elette in modo 
rispondente all’opinione della maggioranza, e 
se, una volta elette, non risulta ben chiaro 
che esse hanno il tempo, il, prestigio, la sicu- 
rezza necessari per svolgere un programma, 
senza bisogno di destreggiarsi fra il rischio 
dello scioglimento e il ricatto di poche forze 
di minoranza, non sono i soli interessi locali 
che vengono danneggiati, bensì è l’intera strut- 
tura democratica che viene colpita nelle sue 
fondamenta. 

Di qui, onorevoli colleghi, la nostra altis- 
sima responsabilità nella formulazione di una 
legge elettorale amministrativa, da cui dipen- 
dono non solo la scelta di 150 mila consiglieri 
comunali e la saggia’amministrazione di tutti 
i comuni d’Italia, ma il consolidamento stesso 
della Costituzione repubblicana. 

Nell’accingermi a un esame per quanto pos- 
sibile conciso del disegno di legge, non voglio 
affatto dissimularmi l’ostilità di alcuni al 
sistema proposto : ostilità dichiarata da una 
parte dalla stampa, e manifestata dai com- 
missari della minoranza, ma espressa, fin qui, 
piuttosto in forme di irritazione’immotivata, 
che di positiva e specifica critica, di ordine 
politico o tecnico che sia. 

Vi è dell’irritazione e della sorpresa, non 
già per il contenuto obiettivo della legge, ma 
per il fatto che le trattative fra i partiti della 
maggioranza, anziché portare alla rottura ed 
alla crisi da molti desiderate, si sono concluse 
con un progetto comune, ben congegnato, 
funzionale, profondamente democratico, dif- 
ficilmente censurabile nei limiti della ra- 
gione. 
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Abbiamo irritato; e, quindi, sianio attacca- 
ti, talora con malagrazia, non per aver fal- 
lito, ma all’opposto perché siamo riusciti. , 
Mentre l’insuccesso, con il ritorno all’infelice 
legge del 7 gennaio 1946 (legge varata affret- 
tatamente, senza alcuna pubblica discussione, 
durante il periodo luogotenenziale, per prov- 
vedere ad esigenze immediate), ci sarebbe ’ 
stato facilmente perdonato, il successo ina- 
sprisce il malumore. 

Anziché preoccuparsi di esaminare intrin- 
secamente la legge, i suoi awersari si soffer- 
mano sulla sua origine, persuasi che avranno 
partita vinta se riusciranno a dimostrare 
che essa è il frutto di lunghe trattative, di 
laboriose consultazioni tra i partiti che com- 
pongono l’attuale maggioranza governativa. 
Ma la loro fatica è inutile. Volete che dichia- 
riamo esplicitamente che il disegno, con i suoi 
emendamenti, non 5: sorto all’improvviso 
nel cervello di nessuno - mettiamo nel cervello 
dell’onorevole Lami Starnuti - come Minerva 

’ armata è uscita dal cervello di Giove ? Vo- 
lete che vi dichiariamo, invece, ciò che tutti 
sanno, e cioè che esso ha richiesto lunghe trat- 
tative, talora penose ? Volete sentire ripetere 
che, ‘ prima di raggiungere l’accordo sullo 
schema attuale, si sono ventilate altre pro- 
poste e si sono studiati altri metodi ? 

Ebbene, io lo faccio molto volentieri. 
Si, come tutte le cose serie e ippegnative, 

il progetto, prima di essere sottoposto al vo- 
stro voto, è stato discusso, pesato, elgborato, 
senza risparmio di fatica, di tempo e di dif- 

’ ficoltd. Ed è perciò appunto che esso non si 
presenta come il gracile frutto di un parto pre- 
maturo, ma’come un lavoro meditato, con- 
dotto senza precipitaziche e con vigile, co- 
stante senso di responsabilitk 

MALAGUGINI. Tutte qualita che sono 
mancate al ministro e alla Commissione ! 

ROSSI PAOLO. Tutti insieme si fa meglio 
che da soli, ed anche l’opposieione potrebbe 
giovare, se fosse in buona fede ... (Proteste 
all’estrema sinistra). 

INVERNIZZI GAETANO. Noi siamo 
sempre in Buona fede ! I1 vostro progetto è 
una (( boiata ! n. 

~ ROSSI PAOLO. H o  raccolto finalmente 
una critica tecnica dalla bocca dell’onorevole 
Invernizzi. La critica è questa: il vostro 
progetto B una ((boiata ! )). Annoto il valore 
positivo di questo contributo dell’opposizione. 
(Commenti - Ilaritcì al centro e a destra). 

I difetti della legge vigente sono gravi e 
noti, tanto che l’esigenza di una riforma fu 
prospettata indistintamente da tutti i partiti 
politici. Tali difetti sono, o erano (perché 

spero che la legge sia morta definitivamente), 
prevalentemente due: l’applicazione del si- 
stema maggiQritario puro e rigido per tutti i 
comuni fino a 30 mila abitanti; l’applicazione 
della proporzionale pura e rigida, senza al- 
cun correttivo, per le cittZl superiori ai 30 mila 
abitanti. Entrambi i sistemi si rivelarono non 
buoni nella pratica esperienza e si possono 
dimostrare, anche teoricamente, sistemi in- 
congrui. Nei grossi comuni di 20-25 ed anche 
30 mila abitanti, che sono capoluoghi di val- 
lata, centri di forti interessi economici, se-di 
di importanti uffici, e che sono naturalmente 
politicizzati non meno delle grandi cittd, 
avveniva che la prima lista conquistasse la 
lauta messe di 24 seggi, mentre la seconda 
lista si doveva accontentare dei sei seggi ri-. 
servati alle minoranze, anzi ad una sola, 
minoranza, e le altre eventuali liste, anche se 
avessero ottenuto un’affermazione elettorale 
molto cospicua, vicina, per esempio, al 30 per 
cento dei votanti, rimanevano prive di qual- 
siasi ,rappresentanza in seno al consiglio 
comunale ... 

SEMERARO GABRIELE. Era la sta- 
bilita comunale che ne guadagnava ... 

ROSSI PAOLO. Allora ella è d’accordo 
con me sull’altra parte della legge, e la rin- 
grazio dell’interruzione. 

Tale sistema può essere inevitabile nei 
piccoli comuni, ma sarebbe sistema ingiusto 
*per centri con popolazioni fra 10-30 mila 
abitanti, e ciò soprattutto in Italia, dove tali 
centri sono numerosi ed hanno un cospicuo 
rilievo nella storia e nella vita attuale. Mi 
basterd, citarne alcuni che furono capitali di 
Stati, illustri per le loro arti se non per il 
territoiio, e che rimangono tuttora sedi di 
universit8, di accademie, .di musei, di tri- 
bunali, come Camerino, Urbino e Macerata, 
comuni che hanno tutti meno di 30 mila 
abitanti. 

Nelle cittB con popolazione superiore ai 
30 mila abitanti, fino alle metropoli; come 
Roma, Milano e Napoli, la proporzionale pura 
non poteva non creare, come di fatto ha 
creato, situazioni difficilissime, assurde, non 
solo dannose per la corretta amminjstrazione 
civica, ma addirittura pericolose per le possi- 
bili ripercussioni d’ordiQe nazionale. Nes- 
suna, dico ai proporzionalisti puri, nessuna 
legislazione di nessun paese civile - e prego 
colleghi pih esperti di me in legislazione com- 
parata di segnalarmi anche un solo esempio 
contrario che mi fosse sfuggito nel corso delle 
pur diligenti ricerche che ho compiuto - nes- 
suna legislazione, in nessun paese, prevede la 
proporzionale pura per la formazione dei 
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consigli comunali. La certezza di una efficace 
azione amministrativa è un :interesse pub- 
blico troppo importante perché si possa com- 
promettFrlo con l’azzardo della proporzionale 
pura, che rende talora irraggiungibile, o 
troppo complicata, in certi comuni, la forma- 
zione di una qualsiasi amministrazione vi tale. 
Io nonvedo perché la sola Itali; - paese in 
cui l’educazione democratica è forse meno 
certa che altrove - si possa permettere il 
lusso di far correre alle sue amministrazioni 
comunali, ed in genere alla buona e corretta 
vita amministrativa, rischi che tutte le altre 
nazioni del mondo rifiutano di voler incon- 
trare. 

E vengo a lei, onorevole Malagugini, che 
ha l’esperienza amministrativa di un comune 
che può essere citato ad esempio dei difetti 
della legislazione attuale. Anche i l  disegno di 
legge ministeriale, così come originariamente 
era stato concepito, non sodisfaceva, a nostro 
avviso, a tutte le esigenze di una buona legge, 
e presentava taluni difetti. 

Comincio pdcmicamente dai difetti minori. 
Primo difetto di ordine tecnico: quello di 

fissare tre diverse discipline, e tre diversi me- 
todi: un metodo per i comuni fino a 10 mila 
abitanti, un altro per i comuni e le citta fra 
i 10 ed i 250 mila abitanti, e un terzo metodo 
elettorale per le città con oltre 250 mila 
abitanti. 

Secondo difetto minore: quello di consen- 
tire un’insuficiente rappresentanza alle mi- 
noranze, ridotta ai due quinti proprio per le 
maggiori città, laddovc, cioè, i! più spiccata, 
naturalmente, l’articolazione dei partiti poli- 
t’ici. 

Terzo difetto: quello di applicare, per l’asse- 
gnazione dei posti alle diverse liste di mino- 
ranza, anziché la proporzionale con il sistema. 
del quoziente, il metodo che va sotto il nome di 
D’Hondt, il quale, premiando la minoranza 
più forte, può escludere inopportunamente la 
minoranza seconda o terzs. 

Ma il difetto più grave consisteva nella 
possibilità di vedere, nel caso di concorrenza 
di cinque partiti - ipot3si non allegra, ma - 
tutt’altro che da cscludersj-nella’ pratica della 
vita italiana, ed anzi, in qualche modo rispon- 
dente alla ripartizione reale delle forze poli- 
tiche nel nostro paese - una lista che, rag- 
giungendo la scarsa percentuale del 21 per 
cento dei votanti, risultasse tuttavia la prima 
fra le cinque, in modo da conseguire i tre 
quinti dei posti. lasciando a tutte le altro 
liste, insieme rappresentanti, nel loro com- 
p1esso;jl 79 per cento dei votanti, i soli due 
qu j p t  i. 

0 

Il disegno di legge chk 17j~ne sottoposto oggi 
alla Camera (sì, onorex7oli colleghi dell’oppo- 
sizione, dopo quell’opèra di laboriosa revisione- 
e corrwjorx, d i  una correzione che fa gridarre 
altri allo scandalo e che è per noi titolo di 

.,alto onore). . . . 
GRIFONE. Bell’onore\! 
INVERNIZZI GAETANO. Ci vuole faccia 

tosta a parlare di onore. 
ROSSI PAOLO. ... intende ovviare a tutti 

questi difetti originari del disegno di legge 
ministeriale ed a .  quelli, molto più gravi, 
della pericolosa ed awentata legge luogo- 
tenenziale del gennaio 1946. 

Ecco i pregi del disegno di legge rielaborato. 
Esso abbassa i limiti di applicazionedel siste- 

ma maggioritarlo puro da 30 mila a 10 mila 
abitanti, riconoscendo così ai centri, che, per . 
le loro tradizioni,. per la loro cultura, per il loro 
interesse economico, costituiscono %la nerva- 
tura stessa del nostro paese, l’importanza 
politica ‘che essi hanno di fatto. 

Nello scorrere l’elenco di questi comuni ho 
constatato che sono centinaia: vanng da Ab- 
biategrasso fino a Zevio, in provincia di Ve- 
rona, attraverso ’ nomi di cittadine illustri per 
monumenti mi.rabili, liberi comuni o sedi di 
signorie nel Rinascimento, .ricchi mercati agri- 
coli, o borghi fervidi di industrie. È bene, è 
molto bene che queste citt8, che. questi 
.borghi di così gran’de importanza per la vita 
del nostro paese godano dello stesso sistema 
.elettorale che è riconosciuto alle grandi citt& ! 

I1 disegno di legge contempera la esigenza 
di una rappresentanza proporzionale dei par- 
titi politici, anche in‘ sede amministrativa, 
con la primaria, insdpprimibile esigenzi f b -  
zionale, cui la legge deve servire: quella di assi- 
curare ai comuni una amministrazione seria, 
stabile, capace- di. assolvere degnamente ed 
,utilmente i suoi molti .e delicati compiti. 
. .A questo fine giova in modo efficace il 
sistema leale, moralizzatore 7 .  profondamente 
democratico del collegamento tra le liste ... 

. ROSSI PAOLO. ... della parentela, ‘se 
preferisce; sistema deprecato da .alcuni- con 
acrimonia pari soltanto alla superficialità degli 
argomenti. 

La verit8, onorevoli signori, e che. si tratta 
di un sistema noto, sperimentato con successo 
in altri paesi ... 

Una voce d’estrema sinistra. Ci parli del- 
l’Italia. 

ROSSI PA0LO:Io spero che .ella sia in- 
ternazionalista, almeno ! 

... in altri paesi di antica e sicura tra-, 
dizione democratica, noti appunto per la 

CAPACCHIONE. Della parentela. 
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bontà, anzi per l’eccellenza delle loro ammi- 
nistrazioni, come sono il Belgio e la Svizzera. 
(Rumori all’estrema sinistra). 

Quello che è curioso e che rende, direi., 
meno spiegabile la vostra opposizione è che 
questo sistema non soltanto è noto all’estero, 
ma B proprio del diritto vigente nel nostro 
paese, perché fu applicatp, col vostro voto 
favorevole, alla elezione del Senato. Non, 
dunque, esperienza belga o svizzera, se 
l’esperienza di paesi liberi e civili non vi piace, 
ma esperienza italiana, attuata col vostro 
voto favorevole ! 

Veramente ha ragione 1’Ecclesiaste: nihil 
s ub sole novi. E stupisce veramente, fino a 
parer poco sincero, lo scalpore che sembra 
aver sollevato fra voi una novita così poco 
nuova. 

Vediamo se il sistema del co,llegamento B 
un mezzQ utile ed onesto per ovviare da un 
lato .agli inconvenienti, talora disastrosi, 
del sistema proporzionale e, dall’altro, alle 
possibili ingiustizie del sistema maggioritario. 
(Interruzione del deputato Invernizzi Gaetano). 
Gradirò sentire da lei, semmai in replica, gli 
argomenti ‘contrari. 

GRILLI. Legga la stampa del 1919 e del 
1922 ! 

ROSSI PAOLO. Legga il progetto Matr 
teotti. (Rumori all’estrema sinistra). Come si 
usa riparare a questi inconvenienti, sotto la 
sferza della necessità, quando non si voglia 
tornare al sistema podestarile? A questi 
inconvenienti si usa rimediare nella pratica 
con quattro’ sistemi. ’ 

Primo sistema: la fermazione di , blocchi 
tra più partiti che presentano lista unica col 
medesimo simbolo. 

Secondo sistema:, la stipulazione di pre- 
ventivi accordi segreti, o semisegreti, fra le 
direzioni dei partiti, che si presentano, sì, 
con liste, simboli e programmi separati e 
spesso opposti, in apparente lotta reciproca, 
ma che pensano, dopo la rappresentazione 
della commed.ia elettorale, di costituire una 
giunta d’accordo. 

Terzo sistema: il niercanteggiamento dopo 
i risultati elettorali, fra i vari gruppi consiliari, 
mercanteggiamento dal quale senza alcuna 
precostituita concordanza programmatica, non 
possono uscire che impensate e abnormi al- 
leanze, come è avvenuto in troppi comuni 
d’Italia. 

Quarto sistema: la ricerca penosa e poco 
seria di maggioranze di ricambio, dopo una 
o più cri-si che abbiano messo in pericolo 
l’amministrazione comunale. 

. ,  

Xon parlianio delle due ultime ipotesi, 
la cui sconvenienza - sotto il profilo della 
moralità e della serietà, oltre che sotto ilpro- 
filo della buona amministrazione -non deye 
essere dimostrata. Ma teniamo a dire, in 
modo reciso, che il sistema del collegamento 
è, politicamente e moralmente, di gran lunga 
preferibile sia al blocco, sia agli accordi pre- 
ventivi non pubblicati. 

I vizi del blocco sono molteplici ed evi- 
denti. Intanto gli eletti non sono gli eletti dagli 
elettori, ma sono indicati in proporzioni 
necessariamente arbitrarie dai comitati, ’spes- 
so a rovescio, proprio fra coloro che gli elet- 
tori lascerebbero più volentieri a casa. Manca, 
poi, il censimento dei singoli partiti parte- 
cipanti al blocco. Un partito che, dopo alcune 
sucessive ed importanti prove elettorali, si 
presenta in blocco con un altro partito mag- 
giore, i: un partito politicamente liquidato. 
Quali possano essere le sue alleanze sul terreno, 
concreto e sulla base di un minimo programma 
comune con altre forze politiche, un partito 
che VUOI sussistere non può sottrarsi ad un 
periodico computo dcllc sue forze elettorali; 
si tratta di una necessità e di un vero eproprio 
dovere di onestà e di lealtà pubblica. Onore- 
voli colleghi, C’è in Italia un partito che 
nelle elezioni del giugno 1946 interpretò le 
speranze e raccolse i ,voti di quattro milioni 
di elettori, qualificandosi come la seconda 
forza politica del paese e assumendo per 
questo stesso confluire quasi impensato di 
suflragi, una grande responsabilitA sto- 
rica. 

È passato quasi un quinquennio da quel 
lontano giugno, e il partito socialista italiano 
non ha più affrontato, separatamente, alcuna 
prova elettorale, grande o piccola, in elezioni 
politiche o amministrative, generali o ,par- 
ziali che permettesse a me, e a tutti, di con- 
statare se quei 4 milioni di voti sono per av- 
ventura divenuti 5-0 6 o S, o se al contrario 
si sono dispersi, o trasferiti altrove fino al- 
l’ultimo sufilragio. Orbene, In nuova legge 
elettorale, ripeto, moralizzatrice della vita 
politica (Commenli all’estrema sinistr-x) per- 
metterà al partito socialista, mantenendo es- 
so ... (Interruzione del deputato Nenni Pietro). 
Consentitemi che io raccolga questa inter- 
ruzione. Con la proporzionale pura, se il par- 
tito socialista si fosse portato isolatamente, 
ci sarebbero stati tutti i riSchi cui abbiamo 
accennato poc’anzi. Invece, con il metodo 
proposto, il partito socialista, pur mante- 
nendo la sua attuale alleanza e conferendo 
ad essa tutto l’apporto che risulterebbe, dal 
blocco, senza correre alcuno dei rischi con- 
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nessi col sistema proporzionale puro, può CO- 

gliere, finalmente, l’occasione di contarsi. 
INVERNIZZI  GAETAWO. Allora vi siete 

sacrificati per i socialisti. 
ROSSI PAOLO. Vedremo come apprez- 

zerete questo sacrificio ! Noi ci siamo sacrifi- 
cati e v i  abbiamo sfidato ! Si  saprd dunque 
dall’opinione pubblica quale sia la misura 
esatta delle forze del partito socialista ! I 
partiti,  onorevoli colleghi, hanno una funzione 
pubblica, non sono affari personali dei diri- 
genti ! Qualora i1 partito socialista non cre- 
desse di avvalersi dell’opportunità offertagli 
da  una legge di chiarificazione e di moralizza- 
zione, la quale senza pregiudicare alcuna one- 
sta e dichiarata alleanza, escluda l’equivoco 
e la confusione, oso dire che anche i più inge- 
nui perderebbero la fiducia in una sua qual- 
siasi autonomia. Anche questo mi parrebbe 
un vantaggio del disegno di legge che è sotto- 
posto alla nostra approvazione ! Migliore, 
dunque, e più onesto politicamente è il sistema 
del collegamento che non quello dei blocchi. Di 
gran lunga migliore, poi, i1 sistema del colle- 
gamento, apertamente dichiarato, pubblicato 
con atto notarile, come la legge prevede in 
uno dei suoi articoli, affisso a tutti  gli albi 
comunali e in tutte le sezioni elettorali, di 
gran lunga migliore, dicevo, il sistema del 
collegamento che non il sistema degli accordi 
preventivi fra le direzioni dei partiti. Col 
sistema degli accordi preventivi fra le dire- 
zioni dei partiti,  l’accordo si fa alle spalle degli 
elettori.. . . . 

U n a  voce all’estrema sinistra. Voi l’accor- 
do l’avete già fatto. 

ROSSI PAOLO. L’accordo non è fatto,  
m a  se lo faremo sarà pubblicato su tutti  gli 
angoli d’Italia. 

Dicevo che l’accordo, con la legge attuale, 
si fa alle spalle degli elettori, che vengono 
ingannati in una lotta apparente fra liste che 
invece sono d’accordo, almeno circa la spar- 
tizione del bottino e la divisione del potere. 

. Nel secondo caso, cioè quello previsto 
dall’odierno-disegno di legge, l’accordo si fa - 
e si deve fare necessariamente - per legge, su 
basi chiare, davanti agli occhi degli elettori, 
i quali finalmente - ed eccovi sodisfatti - 
sono sempre arbitri, con il loro voto contrario, 
o con la loro astensione, di condannare una 
alleanza cHe loro sembri sterile, o politica- 
mente incongrua. 

Quanto a l  pericolo, onorevoli colleghi, 
insito fatalmente nel sistema per cui viene 
concesso un premio alla lista che raggiunga la 
maggioranza relativa, di vedere una lista con- 
quistare la maggioranza pur riportando meno, 

o assai meno della metà dei voti, è chiaro che 
proprio il metodo del collegamento confina 
tale pericolo nel campo delle mere‘ ipotesi 
astratte. . 

Siccome tutte 1e.liste hanno diritto a col- 
legarsi, siccome i partiti non sono diretti da 
stravaganti fantasisti, m a  da uomini pratici 
che mirano al concreto successo ... 

INVERNIZZI  GAETANO. Mirano al  bot- 
tino ! 

ROSSI PAOLO. (Ella mirerà al .bottino; 
io miro, se posso, alla corretta amministra- 
zione del mio paese. Posso aggiungere anche 
questa interruzione alla prima per farne una 
antologia !). 

...e o w i o ’ c h e  anche là  dove le liste sa- 
ranno molte, esse finiranno necessariamente 
per collegarsi in due o tre gruppi, ciÒ che non 
consentir& ad alcun gruppo, o partito isolato, 
di conquistare il premio di maggioranza, senza 
aver ottenuto una cospicua percentuale dei 
voti. 

Le  critiche contro il progetto - oltre 
quelle che ho sentito fiorire sulla bocca del 
collega Invernizzi - sono tali, finora., che sco- 
raggiano la polemica per la loro,stessa incon-. 
sistenza. 

INVERNIZZI GAETANO. Ma n,on vede 
che ‘ci fa ridere ! 

R O S S I  PAOLO. Sono felice di vederla di 
.buon umore su materia così seria! Un parla- 
mentare autorevolissimo, perché ex ministro 
delle finanze, e vicepresidente del Senato - 
userò il sistema del parlamento inglese, che 6 
quello di non nominare mai un membro del- 
l ’altra assemblea, ma  avrete tutti capito ch,i 6 
- ha scritto in una intervista, cui il giornale 
l’Unità ha dato una 1arghi;sima diffusione e 
grande rilievo con due colonne di prima pagina 
in apertura, quanto appresso: ((La nuova 
legge costituisce un regresso anche rispetto 
a l  vecchio sistema maggioritario, perché que- 
sto,  nonostante non rispecchi esattamente la 
volontà popolare, ha tuttavia l’onestà fonda- 
mentale di attribuire la responsabilità del-. 
l’amministrazione alla lista più forte. Col 
‘nuovo sistema, invece, anche questo elemen- 
tare criterio di giustizia è abbandonato B. 
Come se il progetto che è presentato invece 
di essere un progetto maggioritario fosse un 
progetto minoritario, che conferisce la respon- 
sabilità dell’amministrazione ai partiti che 
hanno ottenuto il minor numero di v o t i !  
Affermazioni come questa, lo ripeto, sono 
scoraggianti e tolgono alla polemica ogni 
decoro intellettuale. Non solo la nuova legge 
continua ad attribuire la responsabilità della 
amministrazione ‘alla lista più forte, ma vuole, 
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a garanzia dell’elettorato, che quando più 
gruppi si uniscono (Proteste all’estrema sini- 
stra) si applichi la proporzionale pura nel- 
l’interno degli stessi gruppi di maggioranza, 

, i n  modo appunto da escludere il pericolo, 
attualmente possibilissimo, di una ~ ingiusta 
prevalenza, nell’interno del blocco, di quel par- 
tito che abbia saputo attraversu accordi di 

. segreteria, assicurarsi più candidati di quelli 
rispondenti al suo vero peso elettorale. 

L’onorevole Carpano Maglioli in Com- 
missione e l’onorevole Vigorelli nella sua re- 
lazione d i  minoranza sembrano sostenere que- 
sto principio: vada l’Italia a rotoli, si disfac- 
ciano le amministrazioni, si evochino pure 
gli spettri dei podestà extra-comunali, sui 
quali tanta nostra letteratura umoristica si 
i! sbizzarrita fin dal trecento, non importa ... 
(Proteste all’estrima sinistra - Ripetute, vivaci 
interruzioni del deputato Bottonelli). 

PRESIDENTE. Onorevole Bottonelli, la 
richiamo all’ordine per la prima volta ! 

ROSSI PAOLO. Ripeterò quello che ha 
detto l’onorevole Carpano Maglioli in Coni- 
missione: (( Tanto peggio se le forze politiche 
in Italia sono così divise da non consentire 

’ la formazione di maggioranze amministrative 
stabili ed omogenee n: la legge eleltorale (e 
l’onorevole Vigorelli, a sua volta, cita persino 
Mirabeau) deve semplicemente prendere atto 
della situazione così com’è, e deve riprodurla 
nel modo più fedele. Questo è quello che di- 
cono gli onorevoli Carpano Maglioli e Vi- 
gorelli. 

VIGORELLI, Relatore di minoranza. 
Sciocchezze ! Ci dica lealmente tutto quello 
che è scritto. 

ROSSI PAOLO. Insomma, ella dice che 
la legge deve riprodurre la situazione, vero ? 

VIGORELLI, Relatore di minoranza. Ma 
dico: temperata dal sistema maggioritario. 
(Commenti). 

ROSSI PAOLO. Insomma, la legge elet- 
torale dovrebbe essere meramente constata- 
tiva - questo è il vostro pensiero - con esclu- 
sione d i  qualsiasi intento formativo. Mi dice 
l’onorevole Vigorelli che non è questo il suo 
pensiero, ma è pur quello dei proporzionalisti 
puri. E sta bene. Se vi fosse, per incultura, 
per difetto di coscienza civica, per opera inte- 
ressata di correnti disgregatrici, una tale 
frantumazione di opinioni da rendere impos- 
sibile qualsiasi governo amministrativo, cosa 
dovrebbe fare la legge elettorale ? Limitarsi 
a fotografare - questa la parola usata dal- 
l’onorevole Carpano Maglioli, che mi ha col- 
pito - a fotografare, con una bella negativa, 
il caos? 

‘ 

Ma con ciÒ si dimenticano non tanto le 
leggi elettorali d’ogni paese civile, quanto 
la stessa legge di natura che governa il mondo, 
quella dell’interdipendenza fra cause ed effetti; 
la legge elettorale non può limitarsi a pren- 
dere atto del processo di frammentazione dei 
partiti, perché essa stessa, ineluttabilmente, 
lo voglia o non lo voglia il legislatore, inter- 
viene nel processo come atto di valore deter- 
minante. 

Prendiamo l’esempio inglese: sistema poli- 
tico dei due partiti, legge elettorale maggio- 
ritaria, che esclude anche il ballottaggio. I1 
sistema elettorale è la causa fondamentale . 
del permanere di una formazione hinaria. Se 
si provasse a introdurre in Inghilterra il si- 
stema proporzionale puro, sono sicuro che 
anche in Inghilterra i partiti, da due, o tre 
che sono, si porterebbero a dieci, o dodici. 
La nuova legge interviene in forma cautis- 
sima, rispettando l’individualità dei partiti, 
permettendo ad essi di contare le proprie 
forze, garantendone in seno alla maggio- 
ranza, o in seno alla minoranza, la giusta 
rappresentanza proporzionale, e provoca, nel 
tempo stesso, il raggruppamento funzionale 
delle forze affini, su programmi concreti, 
noti all’elettore, al fine di una buona e sicura 
amministrazione. 

La legge in esame, oltre ai pregi che‘ mi 
avete faticosamente consentito di esporre 
attraverso le, vostre interruzioni, ne ha due 
altri indiscutibili, su  cui immagino vorrete 
anche voi concordare: il primo è che aumenta 
in valore assoluto il numero dei consiglieri 
di minoranza, giacché per centinaia di comuni 
dai dieci ai 30.000 abitanti - e si tratta com- 
plessivamente di milioni di cittadini - il pro- 
getto porta la rappresentanza delle minoranze 
da 6 a 10 consiglieri; il secondo 6 che articola 
la rappresentanza delle minoranze, consen- 
tendo a quei gruppi politici minori che non 
possono, per insufficienza numerica e per 
incapacità dialettica di collegarsi ad altri, 
aspirare alla conquista totale, o parziale, della ’ 
maggioranza, di poter avere comunque una 
voce in seno al consiglio, voce che la legge 
attuale nega’ad essi nei comuni con popolazio- 
ne al disotto di 30.000 abitanti e rende difi- 
cilissima nei comuni con popolazione superiore 
ai 30.000 abitanti. 

Ed ho finito, onorevole colleghi. Se vo- 
gliamo tutti, come èl o come sarebbe, vera- 
mente nostro dovere, sollevarci al di sopra 
della faziosità; se vogliamo una volta tanto 
ricordare che le leggi devono servire al paese 
e non ai partiti e alle nostre polemiche (Com- 
menti e proteste all’estrema sinistra), dobbiamo 
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riconoscere che”questa legge elettora!e ammi- 
nistrativa è la migliore che l’Italia abbia mai 
avuto e possa sperare oggi di avere; è la sola 
capace di garantire il corretto funzionamento 
dei comuni e di consolidare, con esso, l’intima 
struttura democratica della Repubblica. (Vivi 
applausi a sinistra, al centro e a destra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE.. Dichiaro chiusa la vota- 
zione segreta e invito gli onorevoli segretari 
a numerare i voti. 

’ (Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Approvazione di disegni e di una proposta 
di legge da parte ‘di Comm*issioni in sede 
legislativa. 

PRESIDENTE: Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni perina- 
nenti, in sede legislativa, sono stati approvati 
i seguenti provvedimenti: 

dalla I Commissione (Inierni) : 

(( Disciplina di talune situazioni riferentisi 
ai pubblici dipendenti non di ruolo )) (Modifi- 
cato dalla I Com,missione permanente del Se-. 

dalla VII Commissione (Lavora pubblici) : 

Approvazione della convenzione 11 luglio 
1950 stipulata tra l’Amministrazione dello Sta- 
to e la Società anonima autostrade meridio- 
nali, con sede in Napoii, per il c0ntribut.o sta- 
tale nella spesa relativa ai lavori’di riparti- 
zi.vne dei danni bellici sull’aut,ostrada Napcli- 
Pompei e per la proroga della concessione 
dell’esercizio dell’autostrada stessa )) (1632); 

(( Norme a favore dell’Ente edilizio per i ,  
mutilati ed invalidi,di guerra )) (1656); 

Proposta di le&e d’iniziativa dei deputati 
BARTOLE e GOPPI ALESSANDRO : (c Provvedimenti 
.per il completamento del nuovo ospedale po7 
liclinico di Modena )) (1415) (Con modifica- 

W Z ~ O )  (1497-B) ; 
’ 

zi072i) ; 

. ’ dalla SI Commissione (Lavoro) : 
(( Assegnazione dell’ulteriore somma di 

lire 10 miliardi per l’esecuzione dei corsi-di 
addestramento professionale e dei cantieri- 
scuola 11 (Approvato dalla V Commissione per- 
manente del Senato) (1711); 

(( Tutela sanitaria delle attività sportive ))” 

(Modificata da,lla XI Commissione perma- 
nente del Sen.ato) (1527-B). 

Deferimento di una proposta di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che il presiden- 
te della VI Commissione permanente (Istru- 
zione) ha chiesto che la proposta di legge 
dei deputati Torretta ed altri: (( Norme rela- 
tive ai concorsi speciali riservati a. candidati 
appartenenti ad alcune categorie di perse- 
guitati politici e razziali, e sistemazione dei 
vincitdri nei ruoli del Ministero della pub- 
blica istruzione )) (1503), già assegnata alla 
Commissione medesima in sede referente, le 
sia deferita in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimarrà così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
sulla elezione dei Consigli comunali. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole CarpanQ Maglioli. Ne ha facoltà. 

CARPANO MAGLIOLI. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, contrariamente a 
quanto ha affermato il, collega Rossi, io non ’ 
credo che sia vano motivo polemico quello 
di riassumere le vicende di queste leggi am- 
ministrative per la formazione dei consigli 
cbmunali, provinciali e regionali. 

La lunga, lenta, laboriosa gestazione ha 
una chiara e netta significazione. 

L’onorevole ministro, il 16 dicembre 1949, 
presentava tre disegni di legge: quello per la 
formazione dei consigli ’comunali, quello dei 
consigli provinciali e quello dei consigli re- 
gionali; e nella sua relazione alla legge rela- 
tiva ai consigli comunali si esprimeva con 
chiarezza in questi termini: (( Durante il 1950 
dovranno essere rinnovati, per normale sca- 
denza del periodo quadriennale oltre 6.500 con- 
sigli comunali su un totale di 7.774)). Esattisi- 
mo ! E i comuni oggi sono ancora in regime di 
proroga, le province sono rette da deputazioni 
elette con il sistema dei comitati di liberazione 
nazionale e per le regioni si continua a pratica- 
re l’espediente del rinvio, in aperta violazione 
della Costituzione; e così l’ente regione, di- 
sposto ‘dalla Carta costituzionale repubbli- 
cana, è totum in fieri, nihil .in esse. Lo stesso 
onorevole Scelba riconoscerà che non ha avuto 
eccessiva fretta nel presentare questi disegni 
di legge. I1 ritardo è stato occasionale o in- 
tenzionale ? Io mi guarderò bene dal fare il 
processo alle intenzioni; però anche i colleghi 
della * maggioranza devono riconoscere che 
sarebbe stato possibile recuperare il tempo 
perduto ed accelerare i lavori anche senza 



Atti Parlamentari - 24630 - Camera dei  Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 DICEMBRE 1950 

raggiungere la velocità razzo che si segue ora 
dopo i famosi tre emendamenti degli onore- 
voli Rossi, Russo ed Amadeo. Al contrario, 
i disegni di legge sono rimasti mesi e mesi 
presso la I Commissione; e non, badate, perché 
non si sia lavorato, ma perché tra commissioni, 
comitati, sottocomitati, il tempo è passato 
anche perché tutti sentivano che il problema 
è veramente serio e tale da richiedere ana- 
litico esame, e i contrasti fra le parti erano 
notevoli e talvolta inconciliabili. Le rela- 
zioni sono state presentate con ritardo: il 
12 giugno per la legge regionale, i1 10 giugno 
per quella comunale, e di quella relativa alla 
provinciale - i cui principi informatori sono 
stati approvati il 20 aprile - ho sentito di 
nuovo parlare solo ieri dopo circa ot to  mesi 
di silenzio. Riconoscerele, onorevoli colleghi, 
che si è trattato di una gestazione piuttosto 
laboriosa. E ne fosse, almeno, uscita una buona 
legge. Ad un tratto arrivano gli emendamenti 
degli onorevoli RUSSO, Rossi e Amadeo: 

, l’uovo di Colombo, onorevoli colleghi ! Non 
a caso due dei presentatori sono liguri ! 
E così va all’aria il progetto ministeriale; le 
relative modifiche della Commissione, la pro- 
porzionale sono relegate in soffitla. Chi sa cosa 
ne penserà, oliorevole Scelba, il suo maestro 
don Sturzo ! Si è scoperto il collegamento 
delle liste, l’imparentado che garantisce la 
democrazia cristiana e, nel contempo, ac- 
queta le ansie dei partiti minori. & proprio 
vero che il parente ricco aiuta :il parente po- 
vero, il che, come qualcuno potrebbe os- 
servare, è molto cristiano o, aggiungo io, 
molto più democristiano. 

Credete voi, dunque, che questi motivi 
polemici siano inutili ? Io non lo credo. Cer- 
chiamo comunque, onorevoli colleghi, di 
porre il problema non tanto in termini pole- 
mici, ma piuttosto in termini concreti e ra- 
zionali. Quali sono i requisiti che deve avere 
una retta legge elettorale ? Realizzare,’ mercè 
il suffragio universale, la volontà degli elettori. 
Ispirarsi a interessi di partito o di partiti 
è deviazione, anche e specialmente se il si- 
stema eleltorale ha per iscopo di conservare 
il potere; questa è la strada che porta alla 
dittatura. . 

Le leggi elettorali - è verità acquisita or- 
mai dalla esperienza e da tutti i teorici del 
diritto elettorale - in clima sano, democra- 
tico, devono tendere alla ricerca del sistema 
migliore per interpretare e realizzare, attra- 
verso le assemblee, la libera volontà degli 
elettori. 

Quali sono i requisiti sostanziali di una 
legge elettorale ? Essa deve riprodurre la 

vera situazione del paese, la quale non è de- 
terminata (come accennava l’onorevole Ros- 
si) dai capi partito, ma è determinata da 
eventi, è espressione di interessi e di idee. La 
situazione politica di ogni paese in un dato 
momento è quella che è; il sistema elettorale 
non deve deformarla e non deve renderla 
diversa da quella che è. Sostanzialmente, il 
sistema elettorale sta alla situazione di un 
paese come il barometro sta alla metereolo- 
gia: il barometro segna il tempo, non fa il 
tempo. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Però, se 
segna pioggia, si porta l’ombrello per ripa- 
rarsi ! (Commenti all’estrema sinistra). 

CARPANO MAGLIOLI, Onorevole Scel- 
ba, io sono profondamente convinto che ella, 
nella sua coscienza, è persuaso che il sistema 
proporzionale èl fra i vari sistemi escogitati 
per interpretare la volontà degli elettori, il 
migliore, quello che più si avvicina al rispetto 
della maggioranza e delle minoranze. Questa 
verità ha sempre propagandato il partito 
democristiano, fin dal 1902, quando era mi- 
noranza ! Forse, oggi che è divenuto inaggio- 
ranza, disdegna quei principi di cui si è 
fatto banditore per tanti anni ! Ma non credo 
che, con questo, possa ripararsi da manifesta 
accusa di incoerenza solo fdcendo ricorso al- 
l’ombrello: ci vuole qualcosa d i  più serio che 
una barzelletta ! (Interruzione del ministro 
dell’interno). Perché, onorevole ministro e 
onorevoli signori della maggioranza della Com- 
missione, non avete accettato e non accettate 
nella sua interezza il criterio della propor- 
zione ? I1 ministro e l’onorevole Carignani, 
nelle loro relazioni, hanno giustificato la 
ripulsa della proporzionale perché preoccu- 
pati di costituire maggioranze valide e forti. 

Non nego che questa sia preoccupazione 
legittima; ma vi sono dei limiti obiettivi, 
reali, concreti, che non si possono superare 
senza coartare, violentare, alterare la volontà 
della massa elettor$le. I1 corpo elettora!e 
deve essere posto costantemente nella pos- 
sibilità di esprimere idee, volontà, inte- 
ressi. Non solo: ma non a caso, in deter- 
minati momenti, vi è prevalenza di partiti 
e, in determinati altri momenti, vi è divi- 
sione dell’opinione pubblica in più partiti 
e vi e equivalenza fra le forze di diversi 
partiti politici. Non a caso ! 13 la situazione 
che porta a divisioni di forze a causa di diver- 
sitB di ideologie, di volontà, di interessi. 

In situazioni quali quelle che ho accennato 
una corretta e sana democrazia cosa deve 
volere ? Se prevale un partito, si segua o non 
si segua il sistema proporzionale, è giusto che 
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l’Assemblea abbia un  determinato orienta- 
mento politico. E la prova evidente è questa 
1Liaggloraiiza massiccia di 307 deputat,i, ap- 
punto grazie alla proporzionale. 

COPPI ALESSANDRO. Nonostante la 
proporzionale.. . 

CARPANO MAGLIOLI. Se volete dirò: 
nonostante la proporzionale ! Ma, se non vi 

,sono queste maggioranze qualificate, vi deb- 
bono essere ragioni valide, che sorgino da 
interessi e da ideologie, sia pure in fase di 
transizione, ed allora non si devè poter creare 
una maggioranza. Quindi, mentre quando vi 
è una maggioranza qualificata si può impri- 
mere un determinato orientamento, quando 
vi è equilibrio di forze, la sana democrazia 
consiglia di trovare vie di conciliazione, ma- 
gari di compromesso, ma non consente, non 
tollera violenze sulla massa elettorale. Sostan- 
zialmente, il sistema elettorale non deve 
dare quello che il paese, la pubblica opinione, 
non può voler dare e non esprime. 

Io riconosco che la proporzionale facilita 
la differenziazione dei partiti; ma questo è un 
bene : impone la chiarezza di comportamento, 
onestà di condotta politica in tutti coloro che 
militano e partecipano alla vita politica, in 
tutti coloro che credono loro dovere di par- 
tecipare a questa attività diretta al bene col: 
let tivo . 

Quindi, se è vero quello che io ho affer- 
mato (e non credo che non sia vero) in linea 
teorica, in linea di principio, cioè che un 
determinato sistema elettorale deve rispec- 
chiare e non creare una situazione, se vi è un 
orientamento in un  partito, è giusto che pre- 
valga questo determinato partito. Se l’esito 
elettorale dà  invece differenziazioni, equili- 
brio di forze, è giusto che si trovi una politica 
di equilibrio, di accordo. 

Ma, onorevoli colleghi, cosa si è fatto dal 
1946 in avanti, in un certo periodo della vita 
nazionale ? Credete che sia stata disutile 
quella unità che ci ha portato al 2 giugno 1946, 
attraverso l’accordo di partiti, quella unita 
che ci ha portato fino al 1947 ? Credete pro- 
prio che sia stata disutile al paese ? Sono poi 
entrate altre forze politiche che hanno deter- 
mi.nato la frattura di quella unione che rap- 
presentava una espressione di yolontà con- 
corde e consapevole de! popolo italiano che 
usciva da una sconfitta riscattata dalla resi- 
stenza vittoriosa. 

Ancora un’altra verità. 11 collega Rossi ha 
detto tanto male della legge del 1946. Verre- 
mo a trattare i casi limite di cui parla l’onore- 
vole Carignani nella sua relazione; ma prima, 
lealmente, dobbiamo riconoscere che le ammi- 

nistrazioni civiche sorte dalle elezioni del 1 9 G  
hanno dato dei risultati, nella generalità, utili 
per la vita nazionale. Sappiamo tutti in quali 
tristi, tragiche condizioni di sfacelo si trova- 
vano i comuni usciti dal dramma della guerra 
e della sc0nfitt.a. 

L’onorevole ministro hk più volte dichia- 
rato che raramente è dovuto intervenire per 
sciogliere amministrazioni comunali; ha per- 
fino dichiarato che egli non ha creduto di 
facilita?e l’orientamento, che si era determi- 
nato nel suo par’tito dopo le elezioni del 1s aprile 
1948, di sciogliere quelle nmniinistrazioni la cui 
composizione era in contrasto coi risultati 

Ma c h e  ,riconoscere, 1 ’onorevol:! ’ Scelba, 
che numerosissinii comuni, sono stati ammini- 
strati saggiam’ente, onestamente, per lunghi 
periodi in perfetta concordia fra deniocratici 
cristiani; socialisti e comunisti: .da Milano a 
Brescia, da Brescia a Genova e a Venezia; ed 
anche a Biella. A Biella è durata. fino 6ll’a.nno 
scorso l’amministrazione tripartita dei sociali- 
sti, comunisti e democristiani, che ha realizza-, 
to un avanzo attivo d‘i bilancio di oltre 50 mi- 
lioni. Poi è sorta una crisi interna per una 
questione locale,.e si è formata un’amministra- 
zione social-comunista con’ direzione comuni- 
sta. -Ebbene, gran parte delle deliberazioni 
prese dal ..consiglio comunale di Biella sono 
state ,a.pprovate all’unanimitk. Se fosse pre- 
sente l’onorevole Pella, potrebbe testimoniarlo. 
Ciò è ayvenuto anche perché la scarsa maggio- 
ranza e la particolare situazione impongono 
atteggiamento più prudente, cprrispondente 
alle forze di cui s’i dispone. Credete che questo 
sia dannoso alla vita amministrativa ? Credete 
che questo, arrech; -danno alla gestione delle 
civiche comunità, ? Io sono, convinto sia vero 
perfettamente il contrario ! 

E allora, perché abbandonare la proporzio- 
nale, che aveva dato dei risultati che non erano 
così .negativi come si VUOI .far credere ? Vi 
pare che sia artificio polemico sospettare che, 
stando così le cose da parte della maggioranza, 
si voglia cambiare. sistema elett,orale solo per , 

L’onorevole Rossi ha un bel gridare e pro- 
testare L’onestà e l’indipendenza del suo coni- 
portamento. Non lo diseuto. Politicamente,. 
però, è evidente che qui si cerca di formare una 
legge utile agli interessi della coalizione gover- 
nativa, senza preoccpparsi degli inteiessi del 
paese. 

Ben ‘diversamente, in altri periodi, si è 
comportato il Parlamento italiano. Nel 1912. 
il Parlamento italiano approva la legge del 
suffragio universale, e coloro che davano il 

. delle. elezioni polit,iche. 

interesse di parte? \ .  
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voto sapevano che con.quel voto si preclude- 
vano la possibilità di rientrare in quest.’aula. 
Nel 1919 la maggioranza, nata dal suffragio 
universale, votava la proporzionale sapendo 
che avrebbero fatto la stessa fine di iuelli del 
1913. Voi ricordate come allora l’estrema sini- 
stra si sia notevolmente rinforzata grazie a 
questa riforma. Altri tempi, signori ! Altra sen- 
sibilità politica, altro senso d.i rettitudine ! In 
democrazia bisogna rispettare le regole del 
gioco, bisogna rispet,tare la volontà dei citta- 
dini. Non è lecito, non è utile, non è democra- 
tico escogitare un sistema elettorale unica- 
mente di comodo, per conservare il potere. fi 
il metodo del (( listone ~ , , è  il metodo di fascisti- 
ca memoria, è la via che porta alla dittatura 
di partito. (Commenti). Non C’è da fare segni 
di invocazione ! Ripeto che questa è la via che 
porta -alla dittatura di partito. 

Leggevo questa mattina in un giormle 
una nota interessante, nella quale si dice che 
la via del listone è costata. a un ministro un 
capo di imputazione dinanzi ad un trib~inale 
straordinario. (Commenti). 

Vi leggo l’articolo: (( L’elahorazio,ne delle 
nuove norme elettorali amministrative tenta 
di integrare lo scrutinio di lista (pare l’abbia 
scritto un oppositore qiualificato). . . 

GIANNINI GUGLIELMO. Chi lo s a ?  
CARPANO MAGLIOLI. Lo saprà quando 

nominerò questo giornale, che non è socialista, 
né comunista. 

Prosegue l’articolo: (( ... tenta d’integrare 
lo scrutinio di lista a sistema proporzionale 
col meccanismo. maggioritario, di cui alla 
legge elettorale politica del 1923, riservando 
cioè alla lista che abbia obtenuto il maggior 
numero di Voti validi un numero predetermi- 
nato di due terzi dei seggi. Tornata, dunque, 
la legge Acerbo, che tanto atterri gli italiani, 
e che pesò (mi duole, perché sono convinto 
che l’onorevole Scelba non voglia battere la 
strada seguita da Acerbo) sul suo presentatore 
come un crimine di prima grandezza, tanto 
che nel secondo processo per alto tradimento 
celebrato contro di lui nel 1945, per iniziativa 
del governo dei comitati di liberazione (c’era- 
vate anche voi), fu richiesta dal pubblico ac-  
cusatore, precisamente per la legge elettorale 
del 1923, una condanna a morte. Funzionava 
in quell’occasione da pubblico accusatore un 
futuro senatore della democrazia cristiana 
(che lo aveva a ciò specificamente delegato), 
di quel partito, cioè, che dopo cinque anni 
viene oggi a riabilitare in forma solenne l’an- 
tico crimine. Acerbo, alloca, se la cavò con 
soli 48 anni di reclusione, ecc. ... n. 

COPPI  ALESSANDRO. Questo non è 
un razionamento serio. 

INVERNIZZI  GAETANO. È forse 1’UnitÙ 
che lo ha  scritto ? (Commenti al centro e a 
destra). 

CARPANO MAGLIOLI.  La realtà obiet- 
t.iva è che voi, creando un sistema di comodo 
per il vostro partito, un sistema che altera 
la volontà popolare, battete la strada di Mus- 
solini, cioè una strada sbagliata, e vi a w i a t e  
alla dittatura di partito, arrecando un ol- 
traggio alla democrazia ed un’offesa a i  prin- 
cipi contenuti nella Costituzione repubblicana 
che insieme lealmente abbiamo votato, in 
un momento in cui, a l  disopra della fortuna dei 
nostri partiti,  avevamo nel cuore e nella 
mente alta la visione degli interessi e dell’av- 
venire della nostra patria. 

Non solo, m a  voi, colleghi della maggio- 
ranza, mi insegnate come l’artificio del si- 
stema elettorale non d$ che successi effimeri, 
perché non hanno rispondenza nella coscienza, 
e nella volontà della massa elettorale. Non 
avete dinanzi a i  vostri occhi vivo il ricordo 
doloroso del ventennio che si valeva di questi 
metodi per legittimare la dittaturg ?... 

CO-PPI ALESSANDRO. Quando mai fu- 
rono fatte elezioni comunali nel ventennio ? 

TONENGO. Siete voi ( Indica l’estrema 
sinistra) che seguite sempre quella strada e 
vorreste la lista unica ! (Proteste all’estrema 
sinistra). 

CARPANO MAGLIOLI. Le  vicende di 
queste leggi elettorali hanno un nesso logico 
e si concludono come la premessa portava.a  
concludere. 11 progetto ministeriale, che era 
assai meno peggiore di quello emendato, 
esclude la proporzionale. Questa proporzionale 
è ripresa - e leggeremo la motivazione - al- 
meno in parte dalla Commissione in laboriose, 
tormentate sedute nelle quali gli,uni e gli altri 
cercavano il punto d k c o n t r o  per assolvere 
con maggiore dignità il proprio dovere, e si 
conclude pietosamente con gl i  emendamenti 
dei tre che mandano all’aria il suo progetto, 
onorevole Scelba, ed il lavoro della Commis- 
sione. 

Consentitemi un rapido esame di questo 
progetto. Esso prevede il sistema maggiori- 
tario per i comuni fino a 10 mila abitanti, 
poi lo scrutinio di lista con premio di maggio- 
ranza di due terzi fino a 250 mila abitanti; di 
tre qumti negli altri casi. Infine, riservata 
- in cauda venenum - la proporzionale alla 
minoranza, non per favorire la . minoranza 
stessa, m a  per favorire la maggioranza. 

La Commissione aveva migliorato il testo 
ministeriale: aveva ammesso il sistema mag- 
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gioritario per i comuni. fino a 10 mila abi- 
tanti; lo scrutinio di lista, con premio di due 
terzi, alla maggioranza per i comuni fino a 
100 mila abitanti; per i comuni superiori ai 
100 mila abitanti, la proporzionale pura: La 
maggioranza di .dimostrò completamente so- 
.disfatta, non vi fu un dissenso fra i membri 
della Commissione in ordine’ all’approvazione 
del principio ‘che, almeno nei comuni aventi 
popolazione superiore ai 100 mila abitanti, 
fosse seguita la proporzionale pura. I dissi- 
denti sono stati i socialisti ed i comunisti, i 
quali in tesi principale pretendevano la pro- 
porzionale erga omnes, ed in tesi subordinata 
si accontedtavano che si fossero seguiti, 
,quanto meno, i .principi fissati nella legge del 
-1946. Dissentiva apertamente, o quasi, da 
questi principi, il rappresentante del partito 
repubblicano italiano, il quale, solo in via 
subordinata, dopo essersj fatto paladino della 
proporzionale, accettava, quanto meno, come 
noi, che si rispettasse il sistema adottato dal 
decreto legislativo 7 gennaio 1946. Ma quello 
che è stato più esplicito, senza lasciare in- 
certezze di dubbio, nel suo dissenso, e’ stato 
il rappresentante del partito socialista dei 
lavor+tori, contro il quale oggi l’onorevole 
Rossi si ‘1: scagliato con tanta asprezza, per 
dire che il progetto della Commissione era 
un progetto assurdo, era l’errore degli errori, 
era il precipitare. l’Italia nel disordine, era 
volere che le amministrazioni ’ fossero poste 
in condizioni di non poter funzionare, era 
volere lo sfacelo delle civiche amministrazioni. 

Infine, l’onorevole Longhena (lo ha scritto 
nella sua relazione l’onorevole Carignani, il 
quale, esperto giurista, sa che iusta probata, 
iusta ligata e perciò prima di scrivere ha 
consultato i verbali), l’onorevole Longhena ... 

GUA.DALUP1. ... che ha fatto il giubileo.. 
( S i  ride). 

CARPANO MAGLIOLI. ... l’onorevole 
-Longhena diceva di essere favorevole all’ado- 
zione del sistema proporzionale puro per tutti 
i comuni, senza distinzione del numero degli 
abitanti, e subordinatamente si dichiarava 
.disposto, per accelerare i lavori, ad accedere 
alla proposta del sistema maggioritario misto 
per i comuni fino a 30 mila abitanti,.e della 
proporzionale pura ’ per quelli a popolazione 
superiore. 

Oggi, dopo molti mesi di letargo, dopo. 
.patteggiamenti tra il . partito maggiore e i 
minori (patteggiamenti aperti e non aperti, 

‘conosciuti e non conosciuti, ma d’altra parte 
a noi non interessa sapere quello che si B 
svolto’ al di là dei velario), ,dopo un’altalena 
di accordi e di disaccordi, di tira e molla, fra 

’ 

il sì e il no, saltano fuori gli emendamenti; mo- 
tivati nella relazione di maggioranza - seconda 
edizione - ’ smentendo quello che era stato 
detto nella prima edizione, in grazia ai 
quali, si dice, si ottiene una ((miglior siste- 
matica 1) coll’offrire la possibilità di rea- 
lizzare una maggioranza più valida, più effi- 
ciente, rispettando l’autonomia dei partiti e 
le minoranze. 

La realta, o signori - non voglio farvi per- 
dere tempo prezioso infliggendovi l’esame 
analitico del collegamento o dell’imparenta- 
mento - è rappresentata da un sistema ibridq, 
diretto a conservare o a conquistare i comuni, 
senza rispetto della volontà del corpo eletto- 
rale. , 

L’onorevole Rossi, in sede di Commissione 
e anche qui, contestava il fondamento alla mia 
affermazione secondo la quale il sistema elet- 
torale deve riprodurre la esatta situazione 
delle volontà, degli interessi, delle idee che 
dominano la popolazione italiana, quasi che il 
popolo italiano fosse in stato di minorità e 
noi non fossimo gli esecutori della volontà 
della massa degli elettori. Noi non siamo i 
piloti, noi siamo i servitoci della volontà dei 
cittadini, della volontà di coloro che ci hanno 
mandati qui, per fare il nostro dovere in di- 
gnità e onestà e per rendere omaggio a quella 
Costituzione, che abbiamo approvato insieme 
e che dobbiamo esigere sia sempre onesta- 
mente rispettata. 

L’onorevole Rossi dice che il collega- 
mento è atto di lealtà, perché si rispettano i 
vari partiti. Questo può esser vero. Ma, di 
fatto; si cerca di trarre dalla somma dei voti 
quel profitto che, altrimenti, non si realiz- 
zerebbe. 

Non solo, ma l’onorevole Rossi - e lo ha 
ripetuto nella sua relazione, seconda edizione, 
anche l’onorevole Carignani - è giunto a 
dire che il blocco aperto menoma la libertà 
dell’elettore. Mentre, col collegamento, si dice: 
gli elettori sanno per chi votano e non c’e 
nessun inganno. 

Ma, lasciate stare: questo può essere vero 
per l’elettore esperto, ma gran parte del corpo 
elettorale è costituita da gente modesta, da 
gente umile che crede d i  votare per un par- 
tito e, in realt8,vota per altri partiti. Questo 
è l’inganno dell’imparentato. La lista eletto- 
rale dei vari partiti diventa specchietto per 
le allodole; e le allodole diventerebbero i no- 
stri concittadini, i quali hanno diritto di es- 
sere, prima che difesi, rispettati.. 

LO GIUDICE. CiÒ avete fatto voi col 
(( blocco del popolo )) al grido di (( Viva Gari- 
baldi ! n. (Rumori all’estrema sinistra). 
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GUADALUPI. Vi ha dato fastidio in Si- 
cilia il (( blocco del popolo )) ?... 

LO GIUDICE. In Sicilia vi abbiamo scon- 
fitto ! (Rumori all’estrema sinistra). 

CARPANO MAGLIOLI. Onorevoli col- 
leghi, io credo di parlare un linguaggio se- 
reno: potIÒ sbagliare, non presumo di avere il 
monopolio della verita, ma vi parlo onesta- 
mente da uomo libero e vi dico che tutti i 
trucchi, tutti gli artifici, tutti i sistenii eletto- 
rali che adulterano la volontà degli elettori 
sono da rigettare, in un clima di sana demo- 
crazia, da tutti gli uomini liberi che amano 
veramente il nostro paese. (Applausi all’estre- 
ma sinistra). 

Giustamente l’onorevole Scoccimarro, nel- 
la sua intervista, dice che il sistema maggio- 
ritario è aperto e chiaro - con esso viene pre- 
miato chi ha la maggioranza - ma non pre- 
senta trucchi, non nasconde nessun secondo 
fine, non ha il paludamento di libertà e di 
pseudo-proporzionale, che, invece, nasconde 
il premio alla maggioranza aggravato dal 
collegamento. 

D’altra parte, anche il sistema maggiori- 
tario presenta dei gravi inconvenienti. L’ono- 
revole Carignani cita il caso di Viaseggio: lo 
esamineremo insieme. Io vi cito invece un 
caso limite, che può occorrere col sistema 
maggioritario. Supponiamo che su cento 
elettori 51 votino per una lista e 49 votino 
per la lista opposta: col sistema maggioritario, 
51 dominano la volontà dei 49. Vi pare giusto? 
Vi pare che questo sia rispondente alla situa- 
zione politica, agli interessi, alle ideologie che 
ispirano gli elettori ? 

CARIGNANI, Relatore per la maggio- 
ranza. Si tratta di casi limite ! 

CARPANO MAGLIOLI. Ella i! ricorsa al 
caso limite di Viareggio ! Guardate che cosa 
è accaduto a Viareggio con questa maledatta 
proporzionale ! Povero don Sturzo, come lo 
maltrattate ! Lo maltrattate per la propor- 
zionale e per la regione, quando invece dovreste 
essergli riconoscenti (Commenti al centro e u 
destra), perché vi ha dato la vita, attraverso 
la sua azione, vi ha immesso nella vita poli- 
tica, vi ha posto, infine, nella situazione di 
predominio in cui vi trovate ! (Interruzioni 
al centro e a destra). 

((Basta per tutti il caso limite di Viareggio, 
comune con poco più di 40.000 abitanti, nel 
quale nelle recenti elezioni - scriveva l’onore- 
vole Carignani - due partiti hanno raggiunto 
19 consiglieri per ciascuno e due indipendenti. 
Non è chi non veda la precarietà di tale am- 
ministrazione nella quale i dus indipendenti 
fanno ... la pioggia e i l  bel tempo, ridendosi 

e degli uni e degli altri n. Onorevole Carignani, 
io non mi intendo di cifre, non mi intendo di 
calcolo: ricorrer6 ai calcoli di un mio valoroso 
compagno che è ,stato membro della Consulta 
nazionale, e che è stato anche l’artefice prin- 
‘cipale della legge 7 gennaio 1946, l’avvocato 
Luci0 Luzzatto, calcoli apparsi tempo fa sul- 
I’Avanti !. I1 Luzzatto dice: (( Prendiamo un 
esempio concreto nelle recenti elezioni avve- 
nute nel comune di Viareggio. I voti sono stati 
i seguenti: di sinistra 10.442; democrazia cri- 
stiana ‘10.271; indipendenti 1.272; partito 
repubblicano italiano 522; partito liberale 
italiano 526. I seggi .distribuiti sono stati: 
19 per la sinistra, 19 per la democrazia cri- 
stiana, 2 per gli indipendenti; nessuno al 
partito repubblicano italiano, nessuno al par- 
tito socialista dei lavoratori italiani 1). 

L’avvocato Luzzatto fa il calcolo che cosa 
poteva capitare a Viareggio se gli emenda- 
menti dei nostri tre (( moschettieri )) lossero 
stati trad.otti in legge (Commenti). E così 
prosegue: (( con .il sistema dell’apparen.ta- 
mento e con gli stessi voti, supponendo che 
il partito repubblicano italiano e il parLit.0 
socialista dei lavoratori italiani si colleghino 
alla democrazia cristiana (e non è un’ipotesi 
impossibile o fantasiosa; credo, anzi, che possa 
avere delle possibilita di realizzazione) e che 
altre due liste restino a sé stanti, la prima 
riporterebbe, seppure di poco, la maggio- 
ranza relativa, e si avrebbero quindi per la 
democrazia cristiana 25 seggi, 1 seggio per 
il partito repubblicano italiano, 1 seggio per 
il partito socialista dei .lavoratori ita.liani, 12 
seggi alla sinistra e uno solo agli indipend.enti D. 

Vi pare giusto tutto questo ? Vi pare giu- 
sto che, in una situazione di identità di forze, 
col trucco del parentado, col concorso di 
mille voti voi spostiate il piatto della hilan- 
cia tutto a favore vostro ? Ed allora vi dico: 
sì, i! vero che 11 parente povero debba essere 
aiutato dal .parente ricco - ciò è molto cri- 
stiano - ma mi pare (Interruzione del clepu- 
tato Delle Fuve) che voi il parente povero lo 
aiutiate per rinsaldare la vostra maggioranza e 
per conquistare, con il suo ‘aiuto, quei comuni 
che altrimenti la volontà elett,orale non vor- 
rebbe affidare alle vostre direttive. politiche. 

DELLE FAVE. EIla. dimentica che quei 
risultati si sono avuti con il sistcriia maggio- 
ritario, mentre salebbero stati diversi se vi 
fosse stato un altro sistema.. (Commenti alla, 
estrema sinistra). 

CARPANO MAGLIOL J. Ma che cosa dice ! 
Ella ha preso un abbaglio: la passione politi- 
ca le ha fatto velo, oppure la sua mem.oria 
l’ha tradita completamente, perché a Viareg- 
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gio vi è stata la proporzionale. Non voglio 
però darle consigli, onorevole Delle Fave, 
perché sarebbe come dare acqua al mare ! 

DELLE FAVE. È esatto: credevo, invece, 
di hordare ,  che a Viareggio vi fosse stato il 
sistema maggiori tario. (Commenti  all’estremn 
s z i s t r a ) .  

CARPANO MAGLIOLI. Non voglio dare 
consigli a nessuno, e nemmeno all’onorevole 
Rossi e agli altri; ma il sistema del parentado 
non garantisce nemmeno la validità e la sal- 
dezza della maggioranza, perché gli uomini 
sono volubili, e specialmente gli uomini poli- 
tici. I1 matrimonio si scioglie in Italia con la 
morte di uno dei coniugi (in altri paesi si 
scioglie anche col divorzio); ma qui siamo 
non in situazione di matrimonio monogamico, 
ma in istato di poligamia, e perciò i: pih 
facile rompere una tale convivenza, perché 
più facili i contrasti e gli urti>quanto più nu- 
merose sono le persone che si dividono 11 gine- 
ceo, o il talamo che sia. Certo è che col sistema 
poligamico voi - che siete antidivorzisti, per- 
ché il matrimonio per voi non si scioglie che 
con la niorte di uno dei coniugi - consentite 
che questa maggioranza sia poco stabile, 
perché vi affidate a!la volubilità degli uomini 
politici. Vedete, infatti, dal 1946 al 1950. 
quanti cambiamenti, quante fratture vi sono 
state fra gli uomini politici, e quante scissioni, 
secessioni, separazioni ! 

In questo che sto per dire appare anche 
la diretta e specifica responsabilità dell’onore- 
reyole ministro. Quale trattamento voi fate 
alla minoranza quando concedete la propor- 
zionale? Ma credete proprio che da parte 
nostra si sia così ingenui da accettare la vostra 
spiegazione, e cioè che voi consentite così 
che tutti partiti di opposizione abbiano la 
loro rappresentanza nelle assemblee ? Ma se 
fosse questo il principio dominatore, se fosse 
questo il senso di giustizia che vi guida, perché 
non applicarlo anche alla maggioranza ? Per- 
ché fare un trattamento di particolare favore 

SCELBA, Ministro dell’interno. I1 18 
aprile vi era la proporzionley e il suo partito 
non ne ha approfittato. Io non la comprendo ! 
(Commenti  all’estrema sinistra).  

CARP-4NO MAGLIOLI. 11 mio partito ha 
seguito la linea di condotta che credeva di 
dover seguire, e non deve renderne conto qui. 
(Commenti al centro e a destra). - 

La sorte che voi riservate alla minoranza 
concedendole con tanta ge^nerosità, da gran 
signori, la proporzionale, è ancora un van- 
taggio che voi, nella speranza di conquistare 

* alle minoranze ? 

la maggioranza (mi auguro che così non sia) 
riservate alla vostra maggioranza, perché 
create una minoranza non omogenea, non 
efficiente, divisa da  contrasti di ideologie e 
di interessi, che nelle assemblee non potrà 
esercitare attività utile ed efficace. 

MI  accorgo che forse abuso della vostra cor- 
tesia e voglio avviarmi alla conclusione anche 
perché so che altri, valentissimi, da questa ,e da 
quella parte faranno analisi complete e por- 
teranno il contributo della loro esperienza 
e della loro saggezza politica. Ho voluto dire 
la mia impressione di uomo libero, che ha 
dinanzi a sé solo un desiderio, quello di ser- 
vire la propria idea e rendere omaggio co- 
stantemente al proprio stato di coscienza. 
In questa situazione, onorevoli colleghi, siate 
giusti: fra il progetto ministeriale, quello 
corretto dalla Commissione, e gli emenda- 
menti catastrofici, che tutto hanno travolto, 
degli onorevoli RUSSO, Rossi e Amadeo, non 
potete non riconoscere con me, che il minor 
male, la soluzione meno peggiore, è ritornare 
alla legge 7 gennaio 1946, sistèma, ripeto, 
collaudato dall’esperienza, non sempre infe- 
lice come voi avete voluto lamentare, por- 
tando inn’anzi casi estremi e dimenticando 
che in centinaia e centinaia di comuni il 
sistema ha servito a costituire maggioranze 
che hanno lavorato onestamente e hanno 
risanato (mi appello all’onorevole Scelba che 
conosce la giunta centrale dei bilanci) i bi- 
lanci comunali, pur superando gravi diffi- 
colt&: e senza che questo sia privilegio né 
dell’uno né dell’altro partito, ma frutto di 
quell’amore per la civica amministrazione 
che anima e guida i cittadini italiani. 

Ma, onorevoli colleghi, quando vi dico 
che fra il progetto ministeriale, il progetto 
della Commissione e il progetto nuovo costi- 
tuito dagli emendamenti, il progetto più utile, 
allo stato attuale, è la legge del 1946, credo 
di dire una grande verità, e trovo conforto 
in due personalità del partito della democra- 
zia cristiana. L’uno 1: un autorevole membro 
di questo Governo, il quale nel 1946, quando 
faceva parte della Commissione della Con- 
sulta nazionale per la formazione delle leggi 
elettorali ha sostenuto decisamente, confor- 
tato dall’appoggio dei suoi, che la propor- 
zionale doveva essere applicata nei comuni 
aventi popolazione dai 10 mila abitanti in su: 
intendo alludere all’onorevole Piccioni, che 
non è certo una figura di secondo piano e che 
è uomo politicamente preparato. Oggi l’ono- 
revole Piccioni è colpito da infermità; sono 
convinto di interpretare il sentimento una- 
nime di tutti augurandogli che possa tornare 
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presto fra di noi e riprendere la sua fatica in 
piena e perfetta salute. (Generali applausi). 

La seconda personalità che mi conforta 
in questa opinione è l’onorevole Scelba. Ono- 
revole Scelba, ella ricorderà perfettamente 
che in sede di d.iscussione del bilancio ha 
manifestato la stessa gpinione, sia pure pro- 
spettandola come subordinata: gli avvocati, 
quando hanno la sorte degli altri nelle. proprie 
mani, non si affidano ad una sola tesi, ed B 
naturale che abbiano delle subordinate; ed 
anche un ministro ha la sua brava subordi- 
nata. Ella, onorevole Scelba, per . assicurare 
che il Governo vuole finalmente indire le ele- 
zioni comunali, ha dichiarato precisamente 
così: (( I1 Governo, non appena il Parlamento 
avrà approvato le leggi elettorali, le indirà; 
ma sono in grado di aggiungere qualche cosa 
di più - e questo rappresenta appunto la sua 
subordinata, onorevole. Scelba - che cioè se 
il Parlamento, per dannata ipotesi - e questa 
ipotesi è veramente dannata, onorevole Scelba, 
perché è contraria alla logica, al buon senso, 
perché i prodotti ibridi sono prodotti spuri 
e i prodotti spuri vanno rigettati nelle cose 
politiche così come vanno rigettati in na- 
tura ... 

Una voce a.1 centro. Guardi che gli ibridi, 
in botanica, fanno miracoli nella riprodu- 
zione ... (Si  ride). 

CARPANO MAGLIOLI. Conscio, dunque, 
della sua responsabilità di dirigente I della 
politica interna di un grande paese in un 
momento così difficile e grave, ella, onorevole 
Scelba, ha concluso: ((In questa dannata ipo- 
tesi, chiederei al Parlamento che autorizzasse 
il Governo ad indire le elezioni comunali con 
la legge vigente )). 

Una voce al centro. Come il minor male. . 
CARPANO MAGLIOLI. Come il minor 

male, sì; ma mi si riconosca che questa è 
una pezza d’appoggio di una certa consistenza 
che, unita all’altra che mi viene dall’onorevole 
Piccioni, dovrebbe indurvi a riconoscere l’er- 
rore grave che state per commettere. 

E ho finito veramente, questa volta, ono- 
revoli colleghi. Io non mi illudo di avervi per- 
suaso: io faccio l’avvocato da 40 anni e, come 
tutti gli avvocati, ho vinto e perso molte 
cause; ma conosco le regole del gioco e so 
che quando si vuol vincere a tutti i costi, si 
cade nell’errore: grave, irreparabile errore 
quando sono in giuoco gli interessi della col- 
lettività. La legge democratica impone di 
rispettare le regole del gioco: si, deve saper 
vincere, ma si deve anche saper perdere. I1 
voler vincere a tutti i costi significa, appunto, 
violare le regole del gioco. 

E non voglio’ dire cose gravi, ma per 
questa via si può anche arrivare a barare. 
È verità assiomatica, piaccia o non piaccia 
all’onorevole Rossi, che la ricerca di un buon 
sistema elettorale non deve ispirarsi a rea- 
lizzare la fortuna di un partito, ma deve essere 
diretta alla tutela dei diritti dei cittadini e 
degli interessi della collettività. Onesti demo- 
cratici, noi socialisti vogliamo che vinca il 
migliore e il più degno. Così, solo così, ono- 
revoli colleghi, si rispetta la Costituzione 
repubblicana. (Vivi applausi all’estrema si- 
nistra - Congratulazioni). 

Risultati della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
i risultati della votazione’ segreta dei di- 
segni di legge: 

(( Approvazione ed esecuzione dell’Accordo 
fra 1’0rganizzaeiqne delle Nazioni Unite per 
l’alimentazione e l’agricoltura ed il Governo 

’ della Repubblica Italiana riguardante la sede 
centrale dell’organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’alimentazione e l’agricoltura con- 
cluso a Washington il 31 ottobre 1950 )) (Ur- 
genza) (1670) : 

Presenti . . . . . . . .  348 
Votanti . . . . . . . .  288 
Astenuti . . . . . . .  60 
Maggioranza . . . . . .  145 

Voti favorevoli . . .  247 
Voti contrari . . . .  41 

. .  

(La Camera approva); 

(( Autorizzazione ai Ministri per l’agricol- 
tura e le foreste e per i lavori pubblici a dele- 
gare alla Regione sarda talune funzioni in 
materia di opere pubbliche e di opere di !:I(;- 

nifica e di miglioramento fondiario )) (Urgen- 
za) (1546) : 

:Presenti e votanti . . . .  348 

Voti favorevoli . . .  262 
Voti contrari . . . .  86 

Maggioranza . . . . . .  175 

(La Camera approva); 

(( Proroga delli durata delle utenze di ac- 
qua pubblica per piccole derivazioni 1) (Mo- 
dificato .dalla VII Commissione permanente 
del Senato) (389-B) : 

iPresenti e votanti . . . .  348 
Maggioranza . . . . . .  175 

Voti favorevoli . _. . 265 
Voti contrari . . . .  83 

(La Camera approva). 
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Hanno preso parte alla votazione: 

Almirante - Amadeo Ezio - Ambrico - 
Ambrosini - Amendola Pietro - Amicone - 
Angelucci Marlo - Angelucci Nicola - Ar- 
mosino - Artale - Audisio - Azzi. 

Babbi - Bagnera - Baldassari - Balduz- 
zi - Barbina - Baresi - Bartole - Basso 
- Bavaro - Bazoli - Belliardi - Bellucci 
- Beltrame - Bennani - Bensi - Benvenuti 
- Bernardinetti - Berti Giuseppe fu Gio- 
vanni - Bertola - Bettinotti - Bettiol Fran- 
cesco - Bettiol Giuseppe - Biagioni - Bian- 
chini Laura - Bianco - Biasutti - Bima - 
Bonino - Bonomi - Bontade Margherita - 
Borellini Gina - Bottai - Bottonelli - Bo- 
vetti - Bruno - Bucciarelli Ducci - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Calcagno - Ca- 
mangi - Camposarcuno - Capacchione - 
Capalozza - Cappi - Cappugi - Cara - 
Carcaterra - Carignani - Caroniti Filadel- 
fio - Carpano Maglioli - Cartia - Caserta 
- Castelli Avolio Giuseppe - Cavalli - Ca- 
vazzini - Ceccherini - Cecconi - Cerabona 
- Ceravolo - Chatrian - Chiaramello - 
Chiarini - Chini Coccoli Irene - Chiostergi 
- Cimenti - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Clerici - Clocchiatti - Goccia'- Codacci Pi- 
sanelli - Colasanto - Colleoni - Colombo 
- Concetti - Conci Elisabetta - Consiglio 
-- Coppa Ezio - Coppi Alessandro - Corbi 
- Corbino - Cornia - Corona Achille - 
Corona Giacomo - Corsanego - Cortese - 
Costa - Cotani - Cotellessa - Cremaschi 
Carlo - Cremaschi Olindo - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia -. Dal Pozzo - 
D'AmoreL- De' Cocci - Del Bo - Delle Fave 
- Delli Castelli Filomena - De Maria - De 
Martino Alberto - De NIartino Francesco - 
De Meo - De Michele - De Vita - Di Do- 
nato - Diecidue - Di Vit€orio -. Dominedò 
-- Donatini - Ducci - Dugoni. 

O 

Ebner - Ermini. 
Facchin - Fadda - Fanelli - Fanfani 

- Farinet - Farini - Fascetti - Fassina - 
Fazio Longo Rosa - Federici Agamben Ma- 
ria - Ferrario Celestino - Ferraris Ema- 
nuele - Ferreri - Fietta - Fina - Florea- 
nini Della Porta Gisella - Fora - Foresi - 
Franceschini - Franzo - Fumagalli - Fusi. 

Gabrieli - Garlato - Gennai Tonietti Eri- 
sia - Geraci - Geuna - Ghislandi - Giac- 
chero - Giavi - Giolitti - Giordani - Giu- 
lietti - Giuntoli Grazia - Gotelli Angela - 
Grammatico - Greco Giovanni - Grifone - 
Grilli - Guadalupi - Guariento - Guerrieri 
Emanuele - Guerrieri Filippo - Guggen- 

berg .- Gui - GLiidi Cingolani Angela Maria 

Imperiale - Invernizzi Gabriele - Inver- 
nizzi Gaetano. 

Jacoponi i Jervolino Angelo Raffaele - 
Jervolino De Unterrichter Maria. 

Laconi -' La Marca - La Pira - La Roc- 
ca - Latorre - Lazzati - Lecciso - Leone 
Giovanni - Lettieri - Lizier - Lombardi 
Riccardo - Lombardi Ruggero - Lombar- 
dini Colini Pia - Longhena - Longoni - 
Lozza - Lucifredi - Lupis. 

Maglietta - Malagugini - Malvestiti - 
Mannironi - Manuel-Gismondi - Manzini 
- Marazzina - Marenghi - Marzarotto - 
Marzi Domenko - Mastino Gesumi'no - Ma- 
stino del Rio - Matfarella - Matteotti Car- 
lo - Matteotti Matteo - Maxia - Mazza 
Crescenzo - Meda Luigi - Melloni Mario - 
Menotti - Merloni Raffaele - Messinetti - 
Micelj - Micheli - Michelini - Mieville 
- Migliori - Momoli - Mont-agnana - 
Monterisi - Monti!celli - -Montini - Moro 
Girolamo Lino - Mussini. 

Nasi -'Natali Ada - Natali Lorenzo - 
Natoli Aldo - Negri - Nenni Pietro .- Ni-. 
coletto - Nicotra Maria - Nitti - Notarianni 
- Numeroso. 

Oliver'o. 
Pacati - ,Pacciardi - Paganelli - Pa- 

gliuca - Paolucci - Parente - Pecoraro - 
Pella - Pelosi - Perrone Capano - Per- 
tusio - Pesenti Antonio - Petrilli - Petrone 
- Petrucci - Pieraccini - Pierantozzi - 
Pietros?nti - Pignatelli --.Pignatone - Pino 
- Pirazzi Maffiola - IPolano - 'Poletto - 
Pollastrini Elettra - Ponti - Puccetti - Pu- 
gliese. , 

- GullO. 

Quarello. 
Rapelli - Ravera Camilla - Reali - Reg- 

gio D'Aci - Repossi - Rescigno - Ricci 
Mario - Riva - Rivera - Rocchetti - Roc- , 

c6 - Roselli - Rossi Maria'.Maddalena- - 
Rossi Paolo - Roveda - Russo Carlo ... 

Sabatini - Sacchetti - Saija - Sailis ,- 
Salizzoni - Salvatore - Sampietro Giovanni 
- Sampietro Umberto - Sannicolò - San- 
sone - Saragat - Scaglia - Scalfaro - 
Scarpa - Scelba - Schiratti - Scoca - . 

Scotti Alessandro - 'Sedati - Segni - Se- 
meraro Gabriele - Semeraro Santo - Silipo 
- Smit,h - Sodano - Spiazzi .- Spolet,i - 
Stella - Storchi - Stuani - Sullo. 

Tambroni - Tarozzi - Tesauro - Tito- 
manlio Vittoria - Tomba - Tommasi - To- 
nengo - Torretta - Tozzi Condivi - Troisi 
5 Trulli Martirio - Truzzi Ferdinando - 
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Tudisco - Turchi Giulio - Turco Vincenzo 
- Tumaturi. 

Balandro Gigliola - Veronesi - Viale - 
Vicentini Rotlolfo - Vigorelli - Visentin An- 
gelo - Viviani Luciana - Volpe. 

Wa Iter. 
Zaccagnini Benigno - Zagari -' Zanfa- 

p i n i  Umberto - Zerbi. 

Si sono astenuti dalla votazione del di- 

Amendola Pietro - Amicone - Audisio. 
Basso - Beltrame - Bellucci - Bettiol 

Francesco - Borellini Gina - Bottonelli - 
Bruno. 

Capacchione - Capalozza - Cavazzina - 
.Chini Coccoliv Irene - Cinciari Rodano Maria 
Lisa - Clocchiatti - Corbi - Corona Achille 
- Cremaschi Olindo. 

segno di legge n.. 1670: 

Di Donat.0 - Di Vittorio. 
Farini - Fazio Longo Rosa - Floreanini 

Grifone - Grilli - Gullo. 
Jacoponi. 
Imperiale - Invernizzi Gabriele - Inver- 

nizzi Gaetano. 
Laconi - La Mawa - La Rocca - Latorre 

- Lozza. 
Maglietta - Marzi - Messinetti - Miceli 

- Montagnana: ' 

Natali Ada - Natoli - Nicoletto. 
Paolucci - Pino - IPolano - 'Pollastrini. 
Ravera - Reali - Ricci Mario - Rossi 

Sannicolò - Scarpa - Semeraro Santo - 

Tarozzi - Torretta. 
Walter. 

Della Porta 'Gisella. 

Maria Maddalena - Roveda. 

' Silipo. 

Sono in congedo: 

Bianchi Bianca - Borsellino. 
Caiati - Carratelli - Cessi - Chieffi. 
Germani. 
Helfer. 
Lombardini. 
Negrari. 
Resta. 
Saggin. 
Tanasco - Terranova Corrado. 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
sulla elezione dei Consigli comunali. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono- 
revole Russo Carlo. Ne ha facoltà. 

RUSSO CARLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il disegno di legge che oggi 

e al nostro esame e stato oggetto di vivaci 
polemiche fra partiti politici e sulla stampa. 
In modo particolare sono stati oggetto di 
polemiche, non sempre serie, gli emendamenti 
che sono stati presentàti. 

In questa discussione, però, i veri termini 
del problema spesso sono stati ignorati. Le 
accuse opposte sono state rivolte al disegno 
di legge. Si dice da taluni: (( Con questo disegno 
di legge favorite il partito più forte, rafforzate 
l'egemonia della democrazia ccistiana )I. Si 
dice da altri (e spesso sono le stesse persone): 
(( Con questo sistema volete dare ai partiti 
minori una forza che realmente non hanno; 
intendete concedere a questi un premio che 
non meritano N. Si arriva addirittura a dire 
(come ha detto poco fa l'onorevole Carpano 
Maglioli) che i! preferibile il sistema maggio- 
ritario puro; che il sistema maggioritario puro 
risponde maggiormente a quelle che sono le 
esigenze democratiche. 

Ritengo opportuno,, piuttosto che seguire 
gli avversari sul terreno polemico (e d'altra 
parte l'onorevole Paolo Rcssi molto abilmente 
e molto efficacemente ha confutato queste 
accuse), rifare la storia di questo travagliato 
disegno di legge nella sua faticosa elabora- 
zionc. 

Nella relazione ministeriale che accompa- 
gna il disegno di legge n. 984 presentato dal 
Governo nella seduta del 16 dicembrc 1949, 
si afferma che due sono gli scopi che ci si 
propone di raggiungere: io) assicurare la for- 
mazione di una maggioranza omogenea nume- 
ricamente sufficiente, capace di attuare un 
programma positivo nel pubblico interesse; 
20) consentire una rappresentanza proporzio- 
nale delle minoranze le quali abbiano una 
minima consistenza, conservando a queste le 
loro funzioni peculiari di stimolo e di con- 
trollo. 

In relazione a questi due criteri fonda- 
mentali, il disegno di legge prevedeva due si- 
stemi distinti per le elezioni dei consigli co- 
munali: comuni con popolazione fino a 10 
mila abitanti: sistema maggioritario, così co- 
me disposto dal decreto legislativo luogote- 
nenziale 7 gennaio 1946 per i comuni con 
popolazione fino a 30 mila abitanti; premio di 
maggioranza per i comuni con popolazione 
superiore ai 10.000 abitanti, con l'assegna- 
zione di due terzi dei seggi alla lista che ri- 
porti la maggioranza relativa dei voti ed un 
terzo alle liste di minoranza in proporzione 
dei voti da ciascuna di queste conseguiti per i 
comuni con popolazione da 10 mila a 250 
mila abitanti: tre quinti dei seggi alla lista di 
maggioranza e due quinti alle liste di mino- 
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ranza per i comuni con popolazione superiore 
ai 250.000 abitanti. 

Due erano le innovazioni di maggiore 
importanza contenute in questo disegno di 
legge: 1) ridurre il sistema maggioritario ai 
comuni con popolazione fino a 10 mila abi- 
tanti (e chi conosce le statistiche e il numero 
di questi comuni comprende quale importanza 
abbia questa prima innovazione; 2) assicurare 
la stabilita delle amministrazioni attraverso 
la concessione di un premio alla lista di mag- 
gioranza. 

Per quale ragione, si è chiesto l’onorevole 
Carpano Maglioli, si è ritenuto di abbandonare 

- la proporzionale pura, che aveva dato così 
buona prova, regolata dal decreto legislativo 
luogotenenziale 7 gennaio 1946 ? 

Occorre intanto tener presente che, quando 
in sede di commissione di Consulta fu esami- 
nato questo decreto legislativo luogotenen- 
ziale, autorevoli membri di quella assemblea 
espressero riserve e manifestarono le loro 
preoccupazioni temendo che, attraverso la 
adozione del sistema proporzionale per le 
elezioni comunali, fosse messa in pericolo 
la stabilità delle amministrazioni. 

Ma altre ragioni spiegano il perché di 
questo cambiamento nel sistema elettorale. È 
necessario ricordare, onorevoli colleghi, che 
nella primavera del 1946 si teneva la prima 
libera consultazione elettorale dopo oltre 
venti anni e, di conseguenza, quelle elezioni 
amministrative acquistavano - come in ef- 
fetti acquistarono - una importanza squisi- 
tamente politica, rappresentando esse la prima 
rassegna dei partiti usciti dal travaglio della 
resistenza e della lotta di liberazione. Era na- 
turale, quindi, che si dovesse scegliere un siste- 
ma che sottolineasse il significato essenzial- 
mente politico di quella manifestazione. Giu- 
stamente un consullore, in una seduta della 
commissione, ebbe a dire: ((Non è possibile 
pensare a sistemi di blocchi, perché occorre 
prima di tutto che ci contiamo; occorre che 
abbandoniamo questa concezione - per la 
quale ciascugo di noi è pari all’altro; occorre 
che sappiamo che cosa realmente rappresen- 
tiamo di fronte all’elettorato 1). 

Vi è poi una seconda ragione alla quale gi8 
ha accennato l’onorevole Carpano Maglioli in 
senso non esatto: la differenza del clima poli- 
tico tra il 1946 ed oggi. Si usciva allora dal 
periodo delle amministrazioni del C.L.N. e 
l’onoyevole Piccioni poteva dire in una seduta 
della Consulta, che B il passaggio dalle ammi- 
nistrazioni dei C.L.N. alle amministrazioni 
elettive permetteva di arrivare, anche dopo 
la consultazione elettorale, alla costituzione 

di blocchi che garantissero la stabilità delle 
amministrazioni comunali B; ma evidentemen- 
te non si può oggi, nell’attuale situazione poli- 
tica, pensare a blocchi post-elettorali tra par- 
titi che divergono sui principi fondamentali 
della vita politica e su quella che è la so- 
stanza della democrazia. 

Vi èl infine, un terzo elemento che non 
possiamo dimenticare, proprio perché noi, 
uomini politici, dobbiamo tener conto di 
quella che è la realta del nostro tempo e la 
esperienza dei quattro anni passati. È vero, 
onorevole Carpano Maglioli, che le ammini- 
strazioni comunali hanno fatto. dei miracoli 
in questo periodo; ma li hanno fatti, direi, 
nonostante gli inconvenienti della legge elet- 
torale, avendo s.aputo gli amministratori 
supplire. con la loro passione e generosita, a 
quelli che erano gli inconvenienti di un si- 
st ema elettorale. 

Ma quali sono, ci chiedono i nostri opposi- 
‘tori, gli inconvenienti che si sono manife- 
stati in questo periodo con la adozione della 
proporzionale pura per le elezioni comunali ? 

In primo luogo, non è stata garantita 
l’efficienza e la stabilita delle amministrazioni 
comunali. La differenza fra maggioranza e 
minoranza è talvolta ridottissima: vi sono 
stati casi di maggioranze di uno o due voti 
e ogni seduta di consiglio comunale rappre- 
senta allora per i-sindaci e le giunte una bat- 
taglia, perché la minoranza, sapendo che 
basta l’assenza di uno o due consiglieri della 
maggioranza per mettere in pericolo la sta- 
bilità della giunta, è naturalmente tentata a 
trasformare i consigli comunali in palestra di 
lotte politiche. 

Ma vi è un pericolo ancora più grave. Con 
l’adozione della proporzionale, molto spesso 
uno o due consiglieri di un piccolo gruppo che 
ha avuto scarsi suffragi dagli elettori diventa’ 
l’arbitro della situazione amministrativa; pos- 
sono,’ questi consiglieri, spostandosi dall’una 
all’altra parte, costituire quella maggioranza 
di ricambio che rappresenta veramente, da 
un punto di vista morale, uno dei fenomehi 
più negativi e più dolorosi per le istituzioni 
democratiche. Talvolta, proprio per questa 
instabilità che caratterizza. la vita delle aml’ 
ministrazioni comunali, il sindaco, addirit- 
tura, non è esponente di’un gruppo di mag- 
gioranza, ma di un piccolo gruppo, come 
avviene anche attualmente. 

Infine, terzo pericolo, gravissimo dal punto 
di vista morale, la costituzione di blocchi in- 
naturali dopo le elezioni. I partiti si presen- 
tano agli elettori con programmi diversi, 
talvolta diametralmente opposti sul piano 
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amministrativo, la battaglia elettorale, per 
quella caratteristica di vivacità che acquista 
la lotta amministrativa nel nostro paese, li 
pone l’uno contro l’altro. Si combattono nella 
campagna elettorale. Poi, finite le elezioni, il 
sistema rende necessaria la costituzione di 
una giunta di coalizione. Questo diseduca gli 
elettori, i quali sono portati a pensare che 
tutta la campagna elettorale sia stata una 
montatura, un’trucco, e che poi ci si sia messi 
d’accordo per la spartizione del bottino della 
vittoria ... 

PRETI. Allora bisognerebbe adottare il 
sistema maggioritario anche per il Parla- 
mento ! 

RUSSO CARLO. No, l’importanzae i 
compiti del Parlamento sono ben diversi 
e assai più alti ! L’amministrazione comunale 
ha soprattutto il compito di amministrare; né, 
sul piano politico, l’importanza del Parla- 
mento può essere paragonata a quella di una 
amministrazione comunale ! 

Per queste considerazioni, e soprattutto 
per garantire l’efficienza delle amministra- 
zioni comunali, nel disegno d i  legge n. 984 si 
è parzialmente abbandonato il sistema pro- 
pomi onale. 

Vi erano due strade di fronte al Governo: 
quella che l’onorevole Carpano Maglioli avreb- 
be preferito, cioè il ritorno puro e semplice al 
sistema maggioritario che esisteva prima del 
fascismo, ma in questo caso la nostra vita 
comunale sarebbe ridotta ad un dialogo fra i 
due partiti più forti, con la scomparsa - dalla 
maggior parte dei consigli comunali - dei par- 
titi  di minore consistenza politica. Ed è strano 
che proprio uomini di questi partiti preferi- 
scarlo il sistema maggioritario al sistema 
proposto con questa legge ! 

L’altra strada era quella del premio di 
maggioranza, di quel famoso premio di mag- 
gioranza che rappresenterebbe un espediente, 
una invenzione diabolica, dannata (per usare 
l’espressione del collega Carpano Maglioli), 
dei partiti della coalizione governativa. 

Si è evocata, leggendo un giornale di de- 
stra, l’ombra di Acerbo, parlando di questo 
sistema; ma si è dimenticato che il premio di 
maggioranza non costituisce una novità per 
il nostro paese: si è dimenticato che il 6 mag- 
gio 1920 veniva presentata alla Camera dei 

~ deputati una proposta di legge, non da Acer- 
bo, ma dagli onorevoli Matteotti, Turati, 
Bacci, Santini e Casalini, con cui si proponeva 
il premio di maggioranza, per le elezioni am- 
minis trative. 

Vi leggo qualche passo della relazione, 
poiché essa ha ancor oggi tutto il suo va- 

lore: (( La proporzionale, applicata alle elezioni 
comunali, renderebbe automaticamente e pra- 
ticamente impossibile la cnstitiizione di una 
amministrazione stabile ed omogenea ... La 
proporzionale integrale esporrebbe quindi le 
amministrazioni locali ad una crisi continua, 
a rinnovi di elezioni che nulla risolverebbero, 
all’impossibilità di attuazioni concrete di 
qualsiasi specie, tanto più oggi, se e vero che 
due dei partiti italiani più organizzati hanno 
proclamato l’intransigenza assoluta.. . Con 
la proporzionale nelle amministrative si giun- 
gerà alla frammentazione dei partiti ... Potra, 
facilmente verificarsi che un gruppetto qual- 
siasi di una lista che abbia raccolto pochi 
suffragi e conquistato pochi seggi possa diven- 
tare indispensabile all’iino e all’altro dei grossi 
partiti in contrasto per la formazione della 
maggioranza numerica, e questo gruppetto, 
il meno accetto alla maggioranza, divente- 
rebbe così arbitro della si tuazione ammini- 
strativa ... 4 differenza del sistema maggiori- 
tario vigente, che il Governo vorrebbe con- 
servato per i comuni di  minor popolazione, 
questo sistema ha il grande vantaggio di con- 
sentire a tutti i partiti di partecipare alla vita 
delle pubbliche amministrazioni n. 

Sono frasi di uomini che hanno servito 
fedelmente la democrazia e hanno sentito, 
proprio per una esperienza maturata in lunghi 
anni, come la garanzia di stabilità e di effi- 
cienza dovesse essere messa in primo piano ~ 

nello studio di iina legge elettorale ammini- 
strati va. 

Presentato il disegno di legge n. 984 di 
fronte alla Commissione, questa lo ha esami- 
nato in lunghe sedute, con discussioni spesso 
vivaci. 

Si è osservato, da parte degli onorevoli 
deputati del partito socialista dei lavoratori 
italiani e del partito repubblicano, che il si- 
stema proposto col progetto governativo 
poneva i partiti minori di fronte a due al- 
ternative. Prima alternativa: correre l’alea 
di presentarsi da soli, a viso aperto, con il 
grave rischio di  essere esclusi dal partecipare 
ai .consigli comunali, per il premio di maggio- 
ranza concesso alla lista che da sola riporta 
il maggior numero di voti. 

Seconda alternativa: quella dei blocchi, 
e l’onorevole Paolo Rossi ha già chiaramente 
dimostrato come il sistema dei blocchi sia 
diseducativo, affidando alle preferenze degli 
elettori del partito maggiore la scelta dei 
candidati del partito meno forte. 

L’esperienza del 18 aprile avrebbe dovuto 
insegnare all’onorevole Carpano Maglioli come, 
con i blocchi elettorali, fatalmente il partito 
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più forte si introduca nella vita del partito 
minore. Ma il blocco presenta un altro grave 
inconveniente; i partiti che di esso fanno 
parte devono rinunciare alla loro bandiera, 
al loro simbolo, devono presentarsi agli elet- 
tori sotto un’altra insegna, devono giungere 
a compromessi sul loro programma e sulla loro 
linea di azione. 

Si è osservato: perché si è giunti alla so- 
luzione di compromesso rappresentata dal 
progetto della Commissione ? Ricordo benis- 
simo, per aver partecipato attivamente alle 
sedute della Commissione, le ragioni cli que- 
sto compromesso. 

Ci siamo trovati di fronte a due esigenze: 
l’esigenza di garantire l’efficienza delle ammi- 
nistrazioni comunali e l’esigenza per ogni par- 
t i to  di potersi presentare con lista propria 
agli elettori. Ed allora si i: pensato di consi- 
derare prevalenti le esigenze politiche per 
i comuni con popolazione superiore ai 100 
mila abitanti, prevalenti invece le esigenze 
di carattere amministrativo per i comuni 
inferiori ai 100 mila abitanti. 

Queste le ragioni del testo della Commis- 
sione, di questo testo alla cui elaborazione 
ho partecipato perché ritenevo che in quel 
momento fosse l’unico capace di conciliare 
le due ipotesi di per sB ,contrastanti. Devo 
però riconoscere giusta la critica mossa a que- 
sta soluzione dal senatore Boeri in un arti- 
colo pubblicato questa mattina su I l  Corriere 
della Sera. 

Appare infatti strano che proprio per i 
grandi comuni si dia una importanza minore 
a quelle esigenze di stabilita ed efficienza 
delle amministrazioni che sono poste in primo 
piano per i comuni inferiori ai 100 mila 
abitanti. 

Dal testo della Commissione si è passati 
agli emendamenti presentati, che sono frutto 
di lunghe trattative Bra i partiti. Ma non vi è 
nulla di male in ciò, ed è strano che si critichi 
l’intervento dei partiti nella elaborazione delle 
leggi elettorali, quando, tradizionalmente, i 
partiti hanno sempre espresso la loro opinione 
in questa materia così delicata, quando sap- 
piamo‘ qual’è la funzione e l’importanza del 
partito polit,ico nello Stato moderno. Con la 
soluzione proposta si tende a conciliare le due 
esigenze prima accennate ed apparentemente 
contrastanti : l’esigenza di assicurare e di 
garantire la stabi!ità delle amministrazioni 
comunali con l’esigenza, legitima per ogni 
partito e per ogni gruppo politico, di presen- 
tarsi agli elettori a viso aperto, con propria 
lista, con propri uomini, con propri pro- 
grammi. 

Negli emendamenti proposti non vi è 
nulla di catastrofico, nulla di quel sowerti- 
mento di cui ha paklato con tanta veemenza 
l’onorevole Carpano Maglioli. Chi legge con 
attenzione questi emendamenti si renderà 
ben.conto come si ritorni al sistema proposto 
dal Governo, cioè di usare due soli metodi 
per l’elezione dei consigli comunali: maggiori- 
tario, per i comuni fino a 10 mila abitanti; 
col premio alla maggioranza, per i comuni con 
popolazione superiore ai 10 mila abitanti. 
‘ Vi è un fatto nuovo nei confronti del pro- 
getto governativo. I1 premio di maggioranza, 
invece di essere. concesso alla lista che da 
sola ha riportato la maggioranza relativa 
dei voti, può essere concesso a un gruppo di 
liste che’ si siano collegate tra loro. 

I1 principio del collegamento delle liste, 
ha trovato però applicazione, sul piano 
politico e sul piano amministrativo, gia in 
altri paesi, che indubbiamente sono ricono- 
sciuti da tutti c0m.e paesi democratici. . ’  

Dopo che su1 piano teorico tale principio 
era- stato sostenuto alla fine del secolo scorso 
da Hagenbach-Bischoff in un suo studio del 
1896, dove si afferma che per correggere gli 
inconvenienti del sistema proporzionale è 
necessario introdurre il sistema del colle- 
gamento delle liste, tale sistema ha trovato 
applicazione in Svizzera, nella legge politica 
del 1919 . per l’elezione del consiglio nazio- 
nale. All’articolo 7 di essa si legge: (( Due o 
più liste di candidati possono portare u,na 
dichiarazione identica, nella quale si, impe- 
gnan’o a collegarsi fra loro. Un gruppo’di liste 
collegate è considerato nei confronti delle 
altre liste come una lista semplice n. 

La stessa norma .esiste nella legge elet- 
torale per il Canton Ticino. Anche questa 
legge, all’articolo 116, stabilisce che due o più 
liste possono collegarsi fra loro, e che un 
gruppo di liste congiunte è considerato, in 
confronto d le  altre liste, come una lista 
unica. 

Infine, per il Belgio, -nella legge per le, 
elezioni provinciali è affermato lo stesso 
principio all’articolo 15. 

H o  ricordato questi precedenti legislativi, 
dei quali indubbiamente non vi era bisogno, 
semplicemente perché di fronte ad afferma- 
zioni polemiche, con le quali si presenta 
questo sistema come una diabolica macchi- 
nazione, ho voluto sottolineare che esso è 
frutto dell’esperienza. di paesi sinceramente 
democratici. 

Non ci siamo basati, come avremmo potuto 
fare, sui sistemi usati nei paesi così cari 
all’onorevole Carpano Maglioli, nei quali le 
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elezioni awengono con una lista unica, senza 
che ci si. debba preoccupare di .garantire i 
diritti della maggioranza o della minoranza. 
Indubbiamente, in questi paesi la stabilita 
dell’aniministrazione è assicurata di per se 
stessa: Non abbiamo voluto seguire questa 
strada perchè sentiamo l’importanza fonda- 
mentale della legge democratica, alla quale 
siamo e resteremo sempre fedeli. (A.pplausi 
al centro e a destra). 

Quali sono i vantaggi del sistema del colle- 
gamento ? I1 primo vantaggio è quello di assi- 
curare la stabilità delle amministrazioni comu- 
nali. Si tratta di un vantaggio notevole, poiché 
une legge elettorale deve servire anzitutto a 
garantire la vita dell’organo che si e chiamati 
ad. eleggere. 

11 secondo vantaggio consiste nella possi- 
bilità offerta ad ogni partito di presentarsi 
agli elettori a viso aperto. 

I1 terzo vantaggio consiste in un atteggia- 
Lento di lealt& nei confronti degli elettori. 
Non è vero - come ha osservato l’onorevole 
Carpano Maglioli - che con questo sistema si 

. inganni l’elettore. L’elettore sa benissimo, 
perché la dichiarazione di collcgamento e resa 
pubblica, che votando per una lista collegata 
con altre, il suo voto va a beneficio di questa 
lista e delle altre’ con questa collegate.. L’elet- 
tore sa che fra questo gruppo di liste vi è stato 
un accordo preventivo su di un programma di 
carattere amministrativo, che gli uomini, pre- 
sentatisi come candidati, si sono impegnati ad 
attuare in comune. Molto più chiaro, molto più 
democratico questo ,sistema di quello dei -bloc- 
chi post-elettorali, decisi dalle direzioni dei 
partiti, molte volte per ragioni di carattere 
tattico, mettendo l’elettore di fronte al fatto 
compiuto, poiché l’elettore non ha più la pos- 
sibilità di ritirare il proprio voto. 

Ma, al di là di,questi vantaggi, ve n’è un 
altro sostanziale, di carattere squisitamente 
politico: questa legge favorisce l’articolazione 
dei partiti, garantisce soprattutto la rappre- 
sentanza ai partiti che hanno minore base 
politica. Sento benissimo che con questa legge 
il mio partito - la ’democrazia cristiana - 
potrà perdere dei voti; non sianio tanto ingenui 
da non re‘ndercene conto. Scompare il pericolo 
della dispersione dei. voti: l’elettore sa che 
anche votando per una lista di partito minore, 
il suo voto raggiungerà ugualmente 1o.scopo di 
garantire stabilità ed efficienza all’ammini- 
strazione comunale. 

Noi questo sappiamo benissimo, ma proprio 
perché il nostro partito vuole essere al servizio 
del paese, proprio perché noi mettiamo al 
di sopra degli stessi interessi di partit,o, gli 

interessi delle istituzioni democratiche, noi 
abbiamo presentato questa legge e la soste- 
niamo. Non si consolida, dunque, l’egemonia di 
un partito politico: coloro che dicono che la 
democrazia cristiana è una grande piovra dai 
lunghi tentacoli, che tenta di soffocare gli 
altri partiti, troveranno proprio in questa 
legge la smentita migliore a questa loro accusa 
e a queste loro critiche. fi una legge, questa, 
soprattutto di difesa della democrazia; di 
unione fra i partiti sinceramente e lealmente 
democratici, che intendono dar prova di volon- 
t à  di collaborazione sul piano delle ammini- 
strazioni comunali, al di sopra di ogni interesse 
di partito. 

E vorrei dire all’onorevole Carpano Ma- 
glioli che veramente questa !egge, da questo 
punto di vista, b un qualche cosa di niiovo, 
perchb forse i: la prima volta che un partito 
che possiede la maggioranza, rinunzia a dc- 
terminati benefici proprio a vantaggio delle 
istituzioni democratiche. ìi: un esempio che 
noi abbiamo dato e di cui siamo fieri, anche 
se ne subiremo, sul piano elettoralc, delle 
conseguenze che, apparentemente, potrebbero 
apparire negative. 

PRETI. Al Senato non vi era la maggio- 
ranza atta a. far passare la legge con i soli 
voti della democrazia cristiana ! 

RUSSO CARLO. Avremmo avuto molto 
più interesse ad accedere alla tesi dell’adozio- 
ne del sistema maggioritario puro, che metteva 
l’elettore di fronte alla scelta di votare per noi 
o per i l  blocco social-comunista. Questo si- 
stenia, si, che avrebbe segnato la fine dei pic- 
coli partiti, ma siccome avrebbe segnato non 
solo la fine di un partito, ma un danno per 
le istituzioni democratiche, questo sistema, 
pur avendo la possibilità di farlo approvare, 
lo abbiamo scartato. (Applausi al cenlro e a 
destra). 

Onorevoli colleghi, nel disegno di legge 
così come viene proposto dalla Commissione, 
vj sono altre due innovazioni sulle quali vo- 
glio soffermarmi molto brevemente. 

Xell’articolo 15 è prevista l’abolizione 
delle elezioni supplet ive, che rappresenta- 
vano un anacronismo nel sistema della nostra 
legge, non facendo altro che rafforzare la mag- 
gioranza che già esisteva, con un aggravi0 
di spese per i comuni. Si è stabilito che a nuove 
elezioni generali si addivenga in due ipotesi: 
quando il consiglio comunale abbia perduto la 
metà dei propri membri, e-cpando siano avve- 
nute modifiche territoriali interessanti almeno 
un quarto della popolazione. 

Mi soffernierò sulla prima di queste ipo- 
tesi. Voi sapete che la legge’attuale prevede 
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lo scioglimento del consiglio comunale quando 
esso sia ridotto a. un terzo dei suoi membri. 
L’aver adottato questa modifica risponde ad 
esigenze sentite dalle aniministrazionj comu-. 
nali e dall’opinione pubblica, perché non e 
naturale che un consiglio comunale continui 
a fu.nzionare quando non ha la metà dei con- 
siglieri. 

La seconda irkovazione è prevista\ n ell’ar- 
tic.olo 5,  che abroga .e modifica l’articolo 68 
del decreto legislativo 7 gennaio 1946. L’in- 
novazione si riferisce alle surroghe. Si era. 
pensato, in un primo tempo, di conced,ere il 
dirit.to di su.rroga in tutti i casi; ragioni tecni- 
che non hanno consentito di concederlo per i 
comuni fino a 10 mila.abitanti,’.nei quali si 
adotta il sistema maggioritario. e evidente 
che in questo caso la surroga anebbe sostitui- 
t o  ad un consigliere comunale, un a1.tl.o Con- 
gliere di altra tendenza, appartenente ail altra 
lista: Si e stabilita, invece, la surroga per i co- 
muni ’ con popohzione superiore ai 10 mila 
abitanti, non 1imita.h ai primi due anni, 
come-nella legge attuale, ma estesa 3 tutto il 
periodo di vita del consiglio conii~.,nale. 

Onorevoli Cnll.eghi, con questa legge ’ si 
pongono le premesse per il, rinnos-amento 
dei consigli comunali. E nii sembra .giu- 
sto ricordare, in questo momento, l’opera 
generosa e di sacrificio compiuta dagli am- 
ministiatori comunali, in questo periodo ; 
mi sembra giusto, ‘soprattutto se- teniamo 
conto delle preoccupazioni che, vi erano 
nel 1946. 

Riandando tra vecchie carte, ho ritrovato 
,un art,icolo del gennaio 1946. In questo arti- 
colo si scriveva: (( Sarà molto difficile riuscire 
ad eleggere amministrazioni ’ comunali . effi- 
cienti: vi saranno coloro, troppo anziani, chp 
hanno l’esperienza d.ei vecchi consigli c.0- 
comunali, ma che non hanno più l’energia 
per partecipare in. modo attivo alla vita dei 
nuovi. consigli; vi saranno poi i giovani, com- 
pletamente digiuni di  quella che e la pratica 
amministrativa N. 

L’esperienza di . ,  questi anni ha djriio- 
strato che gli anziani hanno saput.0 ridrovare 
nella passione e .  nell’attaccamento ai loro 
comuni, la forza pe,i essere. di esempio e di 
guida ai giovafii, e questi, sentito tutto il vat? 
lore della tradizione gloriosa dei -consigli co- 
munali nella nostra st.oria, -hanno dato ad 
essi con generositk la loro opera. 

Sot,tolineare l’efficacia dell’opera. degli am- 
mi.nistratori comunali, mi .pa.rc? anche giusto, 
se teniamo presente come fondamento essen- 
ziale d’ogni S-tato democratico sia l’interessa- 
mento alla cosa pubblica. 

. .  

* 
Ed i consigli comunali devono essere, anzi- 

tutto, una palestra ed una scuola per inse- 
gnah con l’esempio a coloro che troppo 
spesso ripetono che la politica i! una cosa 
sporca, che l’amministrazione della cosa pub- 
blica bisogna lasciarla ad altri, che è meglio . 
occuparsi dei propri affari, che vi sono ancora 
persone che sanno sacrificare i propri interessi 
ed i propri affari al servizio della collettività 
e del paese. 

A l  saluto agli eletti che qesseranno in 
primavera dalle loro funzioni desidero aggiun- 
gere una espressione di speranza e di fiducia 
per i prossimi coi?sigli comunali: io, contra- 
riamente alle catastrofiche previsioni di certa 
stampa e dell’opposizione, ho fede che da 
questa legge usciranno amministrazioni co- 
munali efficienti. 

Ricordando la profezia di Cavour nel 
1551 --\che potrà esservi una vera democrazia 
solamente quando vi saranno delle ammini- 
strazioni comunali vive e vitali, dal più pic- 
colo al più grande comune - ho ferma fiducia 
che attraverso i l  consolidamento delle ammi- 
nistrazioni comunali noi otterremo il consoli- 
damento delle istituzioni democratiche del 
nos tqo paese. (Vivissimi applausi al centro 
ed ci destra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. È iscritto a parlarr: l’ono- 
revole La Rocca. Ne ha facoltà. 

LA ROCCA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signori del Governo, mi rivolgo, in 
modo particolare, a! Governo, che mi dispiace 
di vedere rappresentato solamente dall’ono- 
revole Scelba (Commenti), per una questione 
di tanta importinza ... 

COPPI ALESSANDRO. È già qualcosa. 
LA ROCCA. Ma non basta. 
... agli onorevoli colleghi .della maggio- 

ranza, a tutti coloro che difendono il sistema 
elettorale proposto, in apparenza nuovo, ma, 
in realtà, vecchissimo, come vi dimostrerb, per 
combatterne il concetto informatore, lo spi- 
rito essenziale. 

Non mi faccio, naturalmente, - eccessive 
illusioni: qui, per combattere, non ho altra ~ 

arma se non la parola, o che muove il mon- 
do - si dice - ma, nel caso concrefo, non riu- 
scirà a scuotere il muro, non troppo solido, 
ma comunque muro, costituito dai partiti 
della coalizione governativa. Perché parlo, 
allora? Parlo perché, di là dai confini di 
quest’aula; noi ci rivolgiamo al paese,, che ci 
guarda, ci ascolta ed è il giudice supremo, che, 
in sostanza,’ dirà sull’argomento la parola 
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definitiva. E mi dolgo della sola presetiza 
dell’onorevole Scelba, in  quanto ritengo che 
ii problema della legge elettorale è di “tale 
rilievo e gravità, da richiedere, per la discus- 
sione, la presenza di tutto il Governo. Solo 
la polizia è dunque presente ! (Intemw.zioni ci1 
centro e a destru). 

SCELBA, Ministro dell’inlewzo. Questa è 
troppo vecchia ! 

LA ROCCA. Ma è senipi% vera! L’onore- 
vole Scelba sa hmissimo che, da Montesquieu 
a Condorcet, tut t i  i grandi scrittori di diritto 
pubblico hanno sempre affermato che la legge 
elettorale è una legge fondamentale, che è cla 
paragonarsi, quasi, a1l.a Costituzione, perchh 
e lo strumento. per creare g1.i organi, i cpisli, 
in pratica, dirigono la vita del paese, prepa- 
rano l’avvenire di un paese ! Si tratta, dunque, 
di una questione di primo piano, d i  un riiievo 
eccezionale. 

Sarò oltre modo obiettivo, e mi opporrò 
al fondainento del sistenia proposto con argo- 
menti che vi invito a valutare, con quanta 
più serenità voi possiate. 

E cominciamo dalla cronaca dei fatti. 
Seguiamo le tappe, attraverso le quali siamo 
giunti ai famosi emendamenti, che all’uLt,ima 
ora, con una specie di gioco d.i bussolotti, hanno 
mutato il disegno di legge di prima c rimesso 
in piedi un sistema, che è un’edizione peg- 
giorata della legge elettorale voluta clal 
fascismo nel novembre del 1923, di quella legge 
elettorale che l’onorevole Gaspare Ambrosini, 
deputalo della maggioranza, ha, in un suo 
libro, definita il primo passo, sul terreno legi- 
slativo, per la instaurazione del regime tota- 
litario e la. fine delle istituzioni liberali, e che 
l’onorevole De Gasperi (membro della mino- 
ran.za della Commissione ch6 presentb, attra- 
verso l’onorevole Micheli, una relazione con- 
tro quella legge) condannb insieme con 1’0170- 
revole Turati e l’,onorevole Chiesa, rappre- 
sentanti del partito socialdemocratico e del 
partito repubblicano, che ora ba.ttono le mani 
ad un progetto, da consid.erarsi la tomba 
della democrazia. 

Ma, esaminiamo le varie fasi che ci hanno 
portati alla proposta di oggi. ‘ 

Nella seduta del 16 dicembre 1949, l’onore- 
vole Scelba prFsentÒ dn disegno di legge, sulle 
modifiche al decreto legislativo luogotenen- 
zi,ale 7 gennaio 1946, per la elezione dei coh- 
sigli comunali. La sostanza della relazione 
era questa: il sistema proporzionale e lo 
stesso sistema del voto limitato si erano 
dimostrati non idonei, in pratica, ad assi- 
curare la formazione di maggioranze qualifi- 
cate, atte a garantire un normale funziona- 

mento delle amministrazioni in alcuni coIiiuni, 
la cui ztabi1it.à è condizione essenziale per 
una efficace azione amministrativa, rispon- 
dente alle superiori esigenze degl’interessi 
della col1e.t-l; ivi tà. 

Lasciando immutate le cose. nei co- 
muni con popolazione fino a 10.000 abi- 
tanti, si partiva, nella relaziqn?, dal pre- 
supposl;~ di soddisfare, contemporaneamente, 
due esigenze: da un lato, garantire la stabilità 
degli organi agiministrativi, cioè, assicurare 
la forniazione d i  una maggioranza omogenea, 
capace di attuare programmi, e, dall’altro, 
consen lire alle minoranze una ,rappresentanza 
proporzionale, per la loro funzione di stimolo 
e di  controllo. 

:ltichiamo 1’att.eiizione degli onorevoli col- 
leghi SLI questo concetto, perché lo ve- 
dremo .riprodo-t-to, con altre parole, nella 
relazione presentata da Mussolini alla Ca- 
mera dei deputati nel giugno del 1923, a 
proposito del1.a riforma clella legge elettorale. 
Assicurare, da una parte, la stabilita degli 
organi arnministrativi, a traverso maggio- 
ranze numericamente sufficienti, e, dall’altra, 
non ledere, non colpire i diritti delle mino- 
ranze: questo il fulcro del disegno dell’ono- 
revole Scelba, come già nella relazione di 
di Mussolini, con l’aggiunta che, nel progetto 
Scelba, era chiaramente affermato il propo- 
sito della coalizione governa tiva, sull’esempio 
fascista, di concedere un premio ad una così 
detta .maggioranza. 

Secondo il sistema allora proposto (una 
specie di proporzionale. con scrutinio di lis-ta 
e premio alla maggioranza), alla lista che 
otteneva la .più alta votazione era assegnato 
un numero determinato di seggi, mentre i 
rimanenti seggi venivano distribuiti tra le 
altre liste rimaste in minoranza, secondo un 
criterio proporzionale, 

L’esime del disegno di legge dell’onore- 
vole Scelba, da parte della I Commissione, 
portò ad Silcune conclusioni. 

Q u i  , è inu.tile tornare sull’atteggiamen- 
to  delle minoranze in seno alla I Com- 
missione: è conosciuta la posizione dei comu- 
nisti, ‘quella dei socialisti, quella dei repub- 
blicani e anche di alcuni *saragattiani. Vedia- 
mo, piuttosto, su che cosa la maggioranza 
della Commissione fini con l’accordarsi, e 
cioè a quali decrsioni arrivò; e se essa maggio- 
ranza ritenne, con tali decisioni, garantiti i 
due scopi ,a cui accennava il ministro dell’in- 
t emo  nella sua relazione. 

Praticamente, la principale variante ap- 
portata al disegno di legge dell’onorevo- 
le ‘Scelba da parte della maggioranza del- 
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la I Commissione può dirsi questa: che, 
pur mantenendo il sistema maggioritario 
puro nei comuni fino a 10 mila abitanti, 
nei comuni dai 10 mila ai 30 mila abitanti, 
si praticava il sistema maggioritario misto 
(cioè la lista che otteneva la cifra elettorale 
più alta aveva un premio di maggloranza), 
con l’applicazione della proporzionale, per 
il terzo, alle minoranze; e restava in piedi 
la proporzionale pura per i comuni superiori- 
ai 100 mila abitanti. In tale modo, per una 
considereyole parte della ’ nazione, il’ suf- 
fragiod universale, che è una conquista 
democratica ed ha ‘consentito alle grandi 
masse di educarsi politicamente ed al paese 
di andare innanzi, ~ non veniva calpestato 
intieramente. 

Sosteneva l’onorevole Carignani, nella sua 
relazione, la necessità di disporre di una mag- 
gioranza che consentisse alle amministrazioni 
comunali di operare senza la preoccupa- 
zione di essere esposte alle sorprese di una 
maggipranza, diciamo così, fluida, e poi 
quella che gli uomini responsabili fossero posti 
in condizione di affrontare problemi di ,qual- 
si,asi importanza, senza trovarsi obbligati ad 
escogitare. espedienti transattivi, per saldare 
le sparute maggioranze,, spesso costituite 
da elementi di varia provenienza politica, ecc. 

In verità, si sentiva, tra l e ,  righe, una 
specie di attacco, con i vecchi argomenti di 
Pelletan alla C?mera francese, contro la 
proporzionale: l’impossibilità di formare mag- 
gioranze solidamente stabilite per governare, 
il frazionamento dei partiti, ecc. ecc., quasi 
che il frazionamento dei partiti sia un ef- 
fe t to  della proporzionale, o non debba con- 
siderarsi, piuttosto, la proporzionale come un 
barometro che segna e registra uno stato di 
fatto, la realtii del corpo elettorale, un fra- 
zionamento ,che è nel paese per il contrasto. 
degli interessi, e, quindi, delle. opinioni, dei 
bisogni, delle ideologie. 

Ma, in ultima analisi, la maggioranza della 
I Commissione, con le. varianti apportate al- 

a testo governativo, credette di avere sostan- 
zialmente ottenuto lo scopo che si proponeva: 
la sicurezza della funzionalità delle ammini- 
strazioni. . 

’ Stando così le cose, C’è-da domandarsi per, 
quale ragione, a un dato momento, si giunge 
&d‘.una svolta, che al pubblico potrà essere 
.sembrata improvvisa, ma che, invece, è stata 
preparata di lunga mano, e i cui germi,si 
t.rovanoj in parte, nella relazione del mini- 
stro dell’interno e poi in quella dell’onorevole 
Carignani,,’per conto della maggioranza della 
Commissione. 

Ora, la ragione bella svolta sta in que- 
sto: che, dopo il 18 aprile, qualcosa i! mutato 
nel paese: dopo il 18 aprile vi è stato, e con- 
tinua sempre più ad esservi’, uno spostamento 
chiaro, manifesto, considerevole nella pub- 
blica opinione, nel senso che il popolo ita- 
liano, che è uno dei popoli più intelligenti 
della terra, si è -svegliato dall’ubbricatura 
della primavera del 1948 e ha potuto fare il 
bilancio della politica del Governo ed esperi- 
mentare sulla sua pelle che cosa sia e quanto 
pesi la dittatura clericale: ha visto, così, che, 
nel campo internazionale, andiamo verso una 
nuova e più tremenda catastrofe, contro il 
precetto costituzionale del ripudio della guer- 
ra; che ci siamo cacciati in una via, per la 
quale il popolo italiano, da un momento al- 
l’altro, può vedere impegnato il suo sangue, 
i suoi beni e il suo avvenire per gli scopi di 
dominio mondiale di un imperialismo stra- 
niero; che ci troviamo, ora, a rimorchio di . 
Questo imperialismo aggressivo, e Senza voce, 
senza volontà, senza controparli ta, ridotti 
con le nostre belle contrade ad uno spazio 
coloniale, dove la nostra carne è barattata 
peggio di una derrata bruta. 

Questo, sul piano della politica estera. E 
sul piano della politica interna ? 

Sul piano della politica interna, la Costitu- 
zione repubblicanaè diventataun pezzo di car- 
ta, che si strappa ogni giorno un poco. 

Al tempo della Costituente, voi, signori del 
Governo, avete consentito, a parole, alla rifor- 
ma agraria; e in due anni e mezzo di attività 
legislativa, ci avete dato, non sd, una farsa, o, 
peggio che una fa’rsa, una burla tragica, una 
caricatura tinta di vermiglio della riforma 
agraria, perché avete rimesso in sella i padroni, 
li avete consolidati nel loro potere e avete 
spogliato, invece, i contadini, togliendo ad 
essi anche la poca terra che si erano conqui- 
stata con la loro lotta. 

Ti eravate mostrati d’accordo per la 
formazione di una Corte costituzionale come 
organo di ’tutela per l’osservanza delle norme 
statutarie, come garanzia dei diritti e delle 
libertà di tutti, come supremo istituto chia- 
mato decidere su questioni vitali per il paese; 
ed oggi, nascondendovi dietro il paravento 
del carattere giurisdizionale dell’istituto, vo- 
lete escludere, con uno dei soliti colpi di mano, 
dalla composizione della corte, la rappresenza 
effettivamente popolare. 

Vi batteste, tre anni fa, per la creazione 
e per il funzionamento delle regioni, allo scopo 
di snellire la vita italiana; e, dopo mesi di ma- 
novre e di chiacchiere, avete finito col mandare 
le regioni in sofitta. Constatiamo, ogni gior- 
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no, che adottate forme broprie al fascismo,‘ 
ad esempio, dando ai prefetti e ai questori la 
potestà dell’arbitrio. Attuate la riforma 
industriale abolendo le libertà sindacali e 
spacciandole come sabotaggio alle industrie; 
e intendete, con le vostre proposte sulla difesa 
civile, conferire al ministro dell’iaterno un 
potere dittatoriale che non ebbe nemmeno 
Mussolini (o se lo attribuì soltanto per il tempo 
di guerra). 

Accettaste il principio dell’intervento di- 
retto del popolo nell’amministrazione della 
giustizia; e, oggi, questo popolo sovrano lo 
cacciate a pedate dalle aule per i giudizi di 
assise, seppellendo un’antichissima tradizione 
democratica. 

a naturale che voi raccogliate i frutti di 
quello che avete seminato: vale a dire lo 
scontento, l’inquietudine, la delusione e la 
sfiducia di vaste correnti della pubblica 
opinione, che vi sostennero ieri ed oggi aper- 
tamente vi rinnegano, ahche se levate con 
più furore che mai la bandiera dell’antico- 
munismo. 

Di qua, la necessità, per yoi, di creare mu- 
raglioni posticci contro la marea popolare, 
che sale contro la vostra politica: la necessita 
di difendervi con espedienti e con trucchi. 
E sperate di rimediare all’asse che si 6 spo- 
stato nell’aritmetica elettorale del paese, 
foggiandovi uno strumento per le elezioni, a 
vostro garbo, ed a vostro uso e consumo. 

Non a caso ho parlato dell’importanza 
delle leggi elettorali come di leggi fondamen- 
tali per la vita e lo sviluppo di una nazione. 
Voi avete creduto e credete di resistere alla 
situazione, che vi è contraria, con una ma- 
novra che tende a trasformare la minoranza 
in maggioranza. 

Concretamente, qual’& il contenuto degli 
emendamenti presep tati all’ultima ora ? Que- 
sti emendamenti non si riducono ad apportare 
qualche variante di non troppo rilievo al 
testo concordato dalla Commissione, ma tra- 
sformano la fisionomia della vecchia proposta 
di legge e assumono una impronta particolare, 
pigliano il volto della legge elettorale del 1923, 
che da tutti gli studiosi di diritto pubblico e 
considerata come il primo passo della involu- 
zione legislativa fascista per distruggere l’or- 
dinamento liberale e gittare le basi del 
regime totalitario. Voi affermate questo: 
che la lista più debole, per diventare non la 
lista più forte, alla stregua del sistema mag- 
gioritario puro, cioè della metà più uno, ma 
per giungere alla maggioranza relativa e 
attribuirsi i due terzi dei seggi, si giova dei 
frantumi, dei rottami dei partiti minori, 

(( apparentandosi )), vale a dire collegandosi, 
con le liste di questi partiti, senza che vi sia 
nemeno l’obbligo, per tali insalate e mischian- 
ze, di una piattaforma comune, sul terreno 
politico, ideologico, ecc. 

Di conseguenza, ne derivano le alleanze più 
stridenti, pii1 assurde, che non assicurano in 
alcun modo le maggioranze compatte ed 
omogenee che si volevano creare. 

Ma, nel pensiero governativo, i ‘mezzi non 
contano, quello che conta è il fine. E l’obiettivo 
è di. ottenere che una minoranza s’imponga alla 
maggioranza reale del paese, stabilendo che 
la lista o il gruppo di liste che raggiunge la 
cifra elettorale più alta, ‘e superiore anche di 
uno, alla votazione riportata da ciascu- 
n’altra lista, si assicura la maggioranza 
assoluta, coni due terzi dei seggi. Con questo 
metodo, un gruppo di liste apparentate, che 
ottiene, , poniamo, il trenta o trentacinque 
per cento dei voti, superando, anche di 
uno, la cifra elettorale della lista immedia- 
tamente successiva, si attribuisce i du$ terzi 
dei seggi, come maggioranza assoluta, contro 
il sessantacinque o settanta per cento dei 
.voti, rappresentato dalle altre liste, che, 
intanto, debbono spartirsi fra loro, in misura 
proporzionale, il residuo terzo dei seggi, 
quali minoranze. 

Bellissima trovata, per non obbedire alla 
volontà del corpo elettorale, per ledere ‘i 
diritti di rappresentanza dei cittkdini e 
mantenersi, con una frode, al potere, nelle 
,amministrazioni ! Senza parlare, poi, del- 
l’imbroglio ideologico, che nasce dx certi 
collegamenti e può fruttace soltanto un 
equivoco politico e una truffa elettorale, della 
liquidazione delle forze intermedie, desti- 
nate ad aggiogarsi al carro del partito più 
.forte, del mal costume trionfante, che per- 

.,mette alla fazione al potere di elaborare 
una. legge elettorale esclusivamente nel pro- 
prio interesse. 

Del resto, il. congegno, escogitato dalla 
maggioranza governativa per deformare il 
responso delle urnej ha il suo modello ins 
un’altra legge di 27 anni fa, che levò un’altra 
minoranza in arcione .e stabilì il fondamento 
della dittatura, con lo spolvero della legalità. ’ 

Qui, non accade incomodare le grandi om-. 
bre, Aristotile, Platone, Rousseau, ecc., per 
esporre le ragioni del sistema maggioritario 
puro, che intanto richiedeva la metà più uno. 
Dicevano gli antichi, i glossatori: non possunt 
omnes consentire facile: in altri termini, non è 
possibile il generale consenso. Bisogna rimet- 
tersi allora al ((senno del maggior numero)), 
alla prevalenza numerica. 
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’ .  
Ma il sistema sacrifica le minoranze, con- 

sacrando che, su cento cittadini, 51 sono 
tutto e 49 non sono niente. Non C’è, dun- 
que, nemmeno l’ombra dell’eguaglianza, sia 
pure formale. E si badi che il sistema mag- 
gioritario puro, non e quello che viene adesso 
proposto, perché la maggioranza vuole, in- 
vece, che 40 o 49 cittadini abbiano ragione 
di 60 o di 51. 

Ecco il fulcro della questione !, E bisogne- 
rebbe che gli onorevoli  colleghi^ della mag- 
gioranza ci battessero o ci smentissero su 
questo terreno. 

Si grida contro la proporzionale, per non 
so che difetti o conseguenze del sistema. Ma 
la proporzionale è giustizia, se la giustizia, ’ 
secondo la classica definizione, ’è, in primo 
luogo, misura, e consiste nel dare a ciascuno 
il  suci. necessario, al riguardo, fare ,;cavi 
di dottrina .e ricordare le tesi di Richemond, 
di Mirabeau, di Stuart Mill, di Hare, di Mazzini, 
ecc. ? Certo, non sarebbe male che i socialisti, 
così detti democratici, cioè i saragattiani, 
che ’si fanno banditori della nuova elucubra- 
zione governativa, rileggessero certi discorsi 
di Turati sulla necessità della proporzionale, 
e che i’ democristiani di sinistra, uscendo 
dalla loro posizione ambigua, risalissero allo 
spirito informatore della relazione dell’ono- 
revole Micheli sul disegno di legge dell’ono- 
revole Canepa, per le elezioni a .scrutinio di 
lista. 

Che cosa sosteneva Turati il 6 marzo 1919, 
‘in un discorsp memorando, che egli affermava 
costituire il suo testamento spirituale, es- 
sendo in giuoco la capacit.à e la possibilità 
di vivere dell’istituto parlamentfue, che si 

-decomponeva da vivo ? 
Turati si dichiarava (( conservatore N: ma 

non conservatore del regime di proprietà o 
della forma istituzionale, si bene conservatore 
di un istituto, di quello parlamentare, che, per 
non morire, doveva rinnovarsi. 

E indicava la proporzionale come l’unico 
modo per immettere sangue nuovo nelle 
stracche arterie dello Stato: la proporzionale 
che apriva le porte all’aura popolare, che ri- 
spettava il suffragio universale o non lo 
tradiva., e all’atomo. sostituiva un . orga- 
nismo, alla ’ lotta - degli individui, delle 
cricche, delle consorterie sostituiva la lotta 
dei programnii, delle idee,. delle fedi politiche, 
aiutava la formazione dei grandi partiti e 
donsolidava la esistenza di quelli minori, al- 
largava il respiro della nazione. E illustrava 
e ribadiva questi criteri in ordini del giorno, 
che portano anche 2.a vostra firma, onorevoli 
colleghi democristiani, ineoccasione del disegno 

. .  

di legge per la modifica del sistema elettorale, 
proposto da Mussolini ! (Commenti al centro 
e a destra) So  benezche oggi vorreste dimen- 
ticare ( Indica  i l  centro) certi atteggiamenti di 
un tempo, perché Mussolini è diventato il 
vostro padre spirituale. (Interruzioni al cen- 
tro e a destra). 

Qual’era il succo della proposta Mus- 
solini ? E su quali argomenti, su quali con- 
siderazioni la proposta. si basava ? 

Non a caso ho insistito prima sui ritor- 
nelli che si odono nella relazione dell’onore-. 
vole Scelba e poi in quella dell’onorevole 
Carignani. Anche al più superficiale dei let- 
tori, appare subito che la tesi della coalizione 
governativa è fedelmente la stessa che si 
trova nella relazione di Mu5solini al disegno 
di legge per la modifica del sistema elettorale. 

Per chi abbia la volontà di confrontare, 
ecco gli estremi: Legislatura XXVI - Sessione 
1921-1923, pag. 2120 degli atti parlamentari. 

Mussolini diceva che, nell’intento di ri- 
mediare agli inconvenienti della proporzio- 
nale, nata in tempi in cui la realtà dei fatti 
fu sottoposta ad (( evanescenti astrazioni D, 
bisognava elaborare un sistema elettorale 
che consentisse alle minoranze di essere rap- 
presentate, ma garantisse, sopra tutto, alla 
maggioranza (( il mezzo di efficaccmente de- 
liberare n. Aggiungeva che al principio bu- 
giardo. della fotografia del corpo elettorale 
nell’Assemblea contrastava la verità inoppu- 
gnabile che il Governo non deve essere co- 
stituito in maniera che sia disturbato da in- 
terni dissidi e risulti il frutto di compromessi 
quotidiani, per la stessa efficacia dell’azione 
governativa. Parlava dei compiti del Governo, 
inteso come istituto atto a risolvere in modo 
univoco le molteplici questioni che, nell’azione 
quotidiana, si presentano, non impacciato da 
preventive. compromissioni, non impedito da 
divieti insormontabili, non soffocato da dis- 

,sidi, non viziato nell’origine da differenze 
ingenite di tendenze e di indirizzi. 

Ne seguiva la conclusione, che gli esperi- 
menti del 1919 e del 1921, con l’applicazione 
della proporzionale #in obbedienza a certc 
pensiero teorico, avevano condotto a quel 
marasma di Governo, che ebbe la sua nemesi 
storica nell’avvento del fascismo creatore e 
distruttore. I 

Continuava la relazione di Mussolini che 
la deficienza principale del sistema’fu la man- 
canza di una maggioranza omogenea, che 
avesse la coscienza della sua forza e della sua 
indipendenza. Lo scopo della riforma era, 
perciò, essenzialmente, quello di assicurare 
al popolo, ((i l  quale anela di vedere debellata 
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al sommo della cosa pubblica ogni incertezza 
e tergiversazione, una vibrazione unica di 
forze convergenti, un Governo conscio dei suoi 
doveri e capace di adempierli n. E insisteva 
sul fatto che le leggi elettorali non sorsero nelle 
menti dei legislatori per ispirazioni o teoremi, 
ma (( per rispondere alle necessità dei tempi D. 

E le necessità dei tempi erano allora che 
il fascismo doveva stabilire via via la sua 
dittatura terroristica,. come le necessità di 
oggi Sono che la democrazia cristiana deve 
mantenere il suo dominio e consolidare le 
condizioni del regime clericale. 

Stabilito il principio che il corpo elettorale 
è chiamato a dare il suo responso sulla linea di‘ 
condotta da seguirsi e che il bisogno primor- 
diale è di costituire una maggioranza capace 
di reggere saldamente il Governo, la relazione 
di Mussolini viene al sodo della questione: la 
proposta di saldare intorno alla corrente poli- 
tica, che abbia raggiunto per la sua lista il 
più alto numero di voti, una maggioranza di 
due terzi dei seggi: e questo per le solite ra- 
gioni che una buona legge elcttorale deve 
rispecchiare le condizioni dei partiti nel paese, 
ma deve, sopra tutto, garantire vita duratura 
al Governo, il quale ha bisogno di dcdicare le 
sue energie alla risoluzione dei gravi problemi 
dello Stato e non disperderle a fronteggiare 
le insidie di tutte le ore, a guardarsi ad ogni 
momento le spalle. 

In altre parole, la maggioranza assoluta - 
i due terzi dei seggi - alla lista che ottiene 
la più alta cifra elettorale nei confronti di 
ciascun’altra lista, e, per il residuo terzo dei 
seggi, l’applicazione della proporzionale alle 
altre liste, ai partiti minori, per la rappresen- 
tanza e la tutela degli interessi delle’mino- 
ranze. E tutto ciò in nome di Emilio de 
Girardin, di Genala e del postulalo che il fine 

’ da raggiungere consiglia e impone il mezzo: 
questo è 11 contenuto fondamentale della re- 
lazione di Mussolini. 

Non entro in più minuJi dettagli. Ma 
ognuno vede che la proposta governativa 
dell’ultim’ora è -la copia di quella fascista, 
è una seconda edizione, riveduta e aggravata, 
di quella fascista, in quanto, nel disegno di 
legge di Mussolini, si attribuiva la maggio- 
ranza dei due terzi dei seggi alla lista, e ad 
una sola, che avesse riportata una certa vo- 
tazione, mentre, nell’iniziativa governativa 
di ora, la *maggioranza dei due terzi dei seggi 
è assegnata alla lista che, collegata, ((ap- 
parentatan ad altre, ottiene, in senso re- 
lativo, la votazione più alta. 

La maggioranza parlamentare attuale, 
tremando per i resultati dell’elezioni, com- 

~ 

bina le vecchie ((pastette )) e le premia in an- 
ticipo, con legge, cioè col crisma, col suggello 
della legalitd, per mantenersi al potere e 
frodare la volontà del corpo elettorale. 

Intanto, quali furono, nel 1923, le reazioni 
alla proposta della legge fascista? E da che 
parte vennero le opposizioni ? La relazione 
di minoranza - presentata insieme con quella 
di maggioranza stesa da Casertano - esprime 
il pensiero degli ot to  commissari seguenti: 
Bonomi, Chiesa, De Gasperi, Falcioni, Gra- 
ziadei, Lazzari, Micheli, Turati, che prove- 
nivano da diversi punti dell’orizzonte poli- 
tico. E che dice la relazione di minoranza in 
opposizione al disegno di legge che oggi, voi, 
colleghi democristiani, ci ripresentate ? Dice, 
in sostanza, la relazione: Voi criticate la 
proporzionale, perché frantuma e disperde 
le forze, impedendo la formazione di go- 
verni efficienti, perché impone all’elettore la, 
scelta fra liste non composte da lui, perché 
abbassa il livello delle assemblee e provoca 
il decadimento del costume parlament‘are, ecc.: 
ma, col nuovo sistema, (( la proporaionalc 
rimane nel suo pesante meccanismo di liste, 
quozienti, e preferenze: soltanto, essa non 
assegna più a ciascun partito ciò che gli 
spella, ma dà all’una, togliendo agli altri, 
un premio che distrugge il concetto equo di 
proporzione D. E più oltre: (( I1 sistema che si 
propone non accoglie il principio della ge- 
nuina maggioranza, poiché esso attribuisce 
ad una frazione del corpo elettorale una 
grandissima maggioranza nell’hsscmblea, 
senza pretendere che questa frazione scosti- 
tuisca la maggioranza del corpo elettorale, 
ma esigendo soltanto che questa minoranza 
premiata sia superiore a ciascuna delle altre ‘ 
minoranze, in cui si fraziona la massa dei 
votanti D. E ancora: (( Tutto questo artifi- 
cioso sistema, che permette ad un partito 
che non è la maggioranza del corpo eletto- 
rale, di conquistare da solo il potere e di te- 
nerlo da solo con una maggioranza straboc- 
chevole, distrugge la funzione del Parlamento, 
riducendola alla pura registrazione della vo- 
lontà del partito dominante, il cui governo, 
contro lo spirito della nostra Costituzione, 
dominerà indisturbato fino alla nuova con- 

Tutta la relazione è un martellamento di 
accuse contro il proposito di creare governi 
di partito, sorretti da grosse maggioranze di 
partito e contrario alle più chiare tendenze 
dell’evoluzione politica, contro il proposito 
di annullare, praticamente, la varietd dei 
partiti, che rappresentano la varietà delle 
correnti d’opinione esistenti nel paese ed 

sultazione del paese D. i 
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escludendo le preminenze schiaccianti, ob- 
bligano a trovar‘e punti comuni per l’accordo 
e le utili collaborazioni. 

E le ragioni addotte dagli onorevoli Bo- 
nomi e Micheli per condannare un sistema che 
assegna due terzi dei seggi alla lista che pre- 
vale su ciascuna altra concorrente, per con- 
dannare un sistema, in base al quale si attri- 
buisce il grosso premio di maggioranza ((non 
la maggioranza effettiva dei votanti, ma qyella 
frazione del corpo elettorale che sarà supe- 
riore a ciascun’altra frazione N, valgono 
ancora oggi; e ancora oggi vale la consjde- 
razione che più i1 corpo elettorale sarà frazio- 
nato, e più basterà una anche piccola frazione 
di esso per conquistare da sola tutto il potere 
e tenerlo contro la grande maggioranza del 
paese. 

Né giova cavillare, con sofismi da filistei, 
sulle differenze tra elezioni politiche ed am- 
ministrative, perché il fondo della questione 
è lo stesso. 

Non sard male, piuttosto, ricordare ai 
saragattiani e ai repubblicani le posizioni 
nettissime, a proposito di questa legge, di 
uomini che essi dicono di seguire e che, invece, 
rinnegano. 

Udite, per esempio, le dichiarazioni del- 
l’onorevole Turati, in dggiunta alla relazione 
per la minoranza. L’onorevole Turati disse, 
tra l’altro: ((Considerato ... che un tale con- 
gegno (quello della legge fascista), negazione 
insieme e del sistema proporzionale c di qual- 
siasi, anche solo approssimativo, sistema mag- 
gioritario, anzi, espressione non dissimulata 
di un minoritarismo ad oltranza, che, nella 
molteplicitd inevitabile dei partiti, rispon- 
dente alla crescente complessità degli inte- 
ressi e dei rapporti socjali, svolgentisi nello 
Stato moderno, equivale alla instaurazione 
del despotismo più assoluto, vulnererebbe a* 
fondo lo statuto del regno che, nella sua parte 
più veramente intangibile e solo suscettiva 
di progressivi miglioramenti, sancisce l’egua- 
glianza di tutt i  i cittadini di fronte alle leggi; 
sopprimerebbe la conquista irrevocabile del 
suffragio universale, anche soltanto ma- 
schile; e condurrebbe, oltre che alla legaliz- 
zazione del colpo di Stitto, ad istituire, sotto 
apparenze legali il colpo di Stato in perma- 
nenza, facendo succedere alla violenza palese 
e accidentale di partito e di Governo, la vio- 
lenza mascherata ed ininterrotta, infinita- 
mente più esiziale, con l’evidente effetto di 
annullare in pieno la Costituzione, giurata 
anche dal re, e di sostituire al regime rap- 
presentativo il dominio insindacabile di un 
potere esclusivamente personale o angusta- 

mente oligarchico, al Parlamento l’ironia del 
Parlamento, al cittadino il servo e alla di- 
gnita della nazione il dispotismo della 
sètta; ... 1). 

Ecco una parte della dichiarazione, corag- 
giosa, fatta da Turati nel 1923 in questa 
Camera, per esprimere un punto di vista, in 
ordine al disegno di legge sulla riforma elet- 
torale, che gli era proprio. 

E uno dei vostri, onorevoli colleghi demo- 
cristiani, il professore Gaspare Ambrosini, 
nel libro Sistemi elettorali, diceva su per giù 
le medesime cose, a proposito di un disegpo 
di legge, migliore, per certo aspetto, di quello 
che ci presentate oggi, perché, ripeto, nel 
1923, si trattava di una sola lista, che doveva 
ottenere una data votazione, mentre oggi, 
andate intorno con la bisaccia di Fra’ Galdino 
per accrescere la vostra cifra elettorale, 
con l’obolo dei partitini minori, che perdono 
ogni loro fisonomia e finiscono, senza im- 
pronta né connotati loro propri, nel cro- 
giuolo del (( fonditor di bottoni )), di cui. si 
parla nel .Peer Gynt. 

Scrive, dunque, il professore Gaspare 
Ambrosini a proposito della legge fascista 18 
novembre 1923, che (( conservando (essa) l’ap- 
plicazione del sistema proporzionale soltanto 
per le minoranze, ristabilì l’impero del prin-* 
cipio maggioritario, e, , più concretamente 
ancora, dato il suo .congegno e lo scopo a cui 
mirava; segnò la fine delle libere istituzioni 
e pose le basi per l’affermazione del totali- 
tarismo )). 

CARIGNANI, Relatore per la maggioranza. 
Sono pienamente d’accordo. . 

LA ROCCA. Non so, allora, perchc non 
dobbiate trarre le conseguenze da certe 
premesse. Non siamo più nel medio evo, in 
cui era consentito agli alchimisti di cambiare 
il piombo in oro ! (Commenti). Agli alchimisti, 
cioè ai democristiani di allora. (Si  ride). 

L’onorevole Ambrosini, nel suo libro, 
prosegue: (( A costituire forzatamente una 
maggioranza non rispondente alla situazione 
reale’del paese e alla volontà del corpo elet- 
torale, la legge credette di ricorrere all’espe- 
diente di attribuire un cosiddetto (( premio 
di maggioranza )) alla lista del partito che, 
nell’insieme delle varie circoscrizioni eletto- 
rali, avesse raggiunto la maggioranza relativa 
dei voti, assicurando a tale partito la maggio- 
ranza ass*oluta dei seggi nella Camera, e pre- 
cisamente i due terzi, del numero complessivo 
dei deputati D. 

Seguono le critiche tratte dalla‘ relazione 
di minoranza degli onorevoli Bonomi e Mi- 
cheli, che, in parte, ho già ricordate. 

I 
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E poiché il professore Ambrosini, come 
deputato della maggioranza, potrebbe essere 
colpito da una crisi di coscienza, per cambiare 
opinione sul criterio informatore del disegno di 
legge, rimettiamoci al linguaggio delle cifre, 
cioè all’Istituto centrale di statistica, augu- 
randomi che’ il Governo non voglia rinnegare 
la verità espressa da un suo organo, che, per 
giunta, si appoggia all’aritmetica. Ebbene, 
l’Istituto di statistica (senza inoltrarci, come 
ho fatto io, per mio conto, nel labirinto delle 
cifre, per toccare con mano la truffa elet- 
torale consumata ai danni del paese, con 
quell’at t o  legislativo), 1’ 1s ti tu  to  di statistica, 
a commento dei risultati elettorali, dopo un 
groviglio di cifre, dice testualmente . (cito 
dal compendio delle statistiche elettorali dal 
1933 al 1947): ((Con il fascismo, ha inizio il 
processo involutivo della legislazione eletto- 
rale italiana, che, a traverso i testi unici del 
13 dicembre 1923, del 2 settembre 1928, 
si compie con i (( ludi cartacci )) del 24 
marzo 1929 e del 25 marzo 1934 e con 
la istituzione della Camera dei fasci e delle 
corporazioni. L a  fase iniziale di detto pro- 
cesso 6 carattcrizzata dalla legge 18 no- 
vembre 1923, trasfusa poi nel testo unico 
del 1923. 

(( La legge si rivela (oda, onorevole Scelba; 
glielo dice l’ufficio di statistica) uno strumento 
forgiato allo scopo di conservare e, anzi, 
consolidare l’egemonia del partito che detiene 
il potere, poiché, alla lista che prevale sulle 
altre in lizza, assegna, a titolo di premio, 
due terzi dei seggi dell’assemblea elettiva, sì 
da sconvolgere la reale proporzione delle forze 
e delle correnti politiche del paese, sacrificare 
la rappresentanza dei gruppi minori, rendere 
impossibile l’equilibrio e l’armonica coopera- 
zione dei partiti ai fini di una costruttiva 
azione di Governo D. 

Alla osservazione che le innovazioni pro- 
poste rispondevano alle necessità del mo- 
mento, (proprio quello che dite voi, onore- 
voli democratici cristiani), e dovevano, per- 
tanto, ritenersi una soluzione provvisoria, 
fu giustamente risposto, in sede di discussione 
del progetto di legge, dai relatori per la mi- 
noranza, cioè dagli onorevoli Bonomi e Mi- 
Cheli, che ((se anche l’assunto avesse una ri- 
spondenza nella verità dei fatti, sarebbe stato 
assai difficile vedere quale vantaggio potesse 
venire alle istituzioni pa,rlamentari daeun con- 
tinuo mutamento. 

’ (( I sistemi elettorali non sono congegni che 
si possono, senza danno della nazione, rifare 
da cima a fondo ad ogni breve periodo. Sullo 
spirito di tali sistemi si foggiano le organizza- 

zioni di partiti, le abitudini degli elettori, il 
gioco della lotta politica 1). 

Queste. precisazioni sulla legge, aggiunte 
alla requisitoria dell’onorevole Micheli, si 
rjvolgono alla maggioranza democristiana, 
che, per. la onesta impostazione della batta- 
glia politica, per il giusto orientamento dei 
cittadini e per la distensione degli animi, la- 
vora a confondere il paese in un garbuglio 
di sistemi elettorali: uno per l’elezione della 
Camera dei deputati, un altro, che 6 una in- 
voluzione della proporzionale, per l’elezione 
del Senato della Repubblica, un terzo si- 
stema, quello proposto ora, per la forma- 
zione dei consigli comunali, un quarto, in 
cantiere, per la composizione dei consigli 
provinciali, e, infine, un quinto per gli organi 
regionali, che verranno, se verranno e quando 
verranno: grandissimo imbroglio, che serve 
soltanto a mescolare le carte, per alterare i 
risultati del gioco. 

Quanto ai repubblicani, tratti a rimor- 
chio nblla scia governativa, voglio ricor- 
dare loro le parole .con cui Eugenio Chiesa ’ 

bollò, nel suo ordine del giorno, il metodo 
che ora 6 sottoposto all’esame dclla Ca- 
mera. L’onorevole Eugenio Chiesa disse: 
(( In rappresentanza dei deputati repubbli- 
cani, questa dichiarazione intende affermare 
che il disegno di legge per la riforma eletto- 
.rale, presentato dal Governo, è diretto non 
soltanto ad organizzare una sopraffazione 
della libera espressione del voto popolare, ma 
a forgiarsi lo strumento per imporre al paese 
un vero e proprio regime assolutista, nel 
quale il Parlamento, ridotto alla prevalenza 
di una obbediente maggioranza, noil avrh 
alcun potere effettivo e per il quale, invece 
dell’avviamento ad un sistema politico di 
sovranità popolare, verranno ulteriormente 
gistretti anche quei poteri parlamentari che 
si erano progressivamente costituiti in Italia 
attraverso l’interpretazione estensiva e libe- 
rale dell’anacronistico statuto albertino D. 

Dopo di che, .i repubbhcani di oggi pos- 
sono benissimo rompersi le mani, a furia di 
applaudire ad un sistema, che costituisce la 
fossa del regime rappresentativo. 

E non tocchiamo il tasto della democra- 
zia ! Ho avuto modo di.affermare più volte, . 
in altre occasioni, che la democrazia 6 una 
concezione di classe. e, da noi, ‘non esiste: 
che è esistita sempre la democrazia dei 
ricchi, dei forti, la democrazia di’ una mi- - 
noranza: così è stato al tempo delle re- 
pubbliche greche e romane e al tempo del- 
l’ordinamento feudale; così è oggi, con il si- 
stema capitalista. La democrazia, in sostanza, 
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è una forma, una variante dello Stato; e lo 
Stato non è altro, che uno strumento di domi- 

. nio e di oppressione della classe economica- 
mente e politicamente al potere. 

Ma il concetto di democrazia borghese è 
fondato sull’uguaglianza, sia pure soltanto for- 
male. Si vuole abolire anche questo principio, 
e stabilire; per legge, che, sul piatto della bi- 
lancia, il peso di un cittadino è ridotto, ri- 
spetto al peso di un altro cittadino, della metà 
o di due terzi: che un cittadino conta dieci e 
un altro conta cinque o tre ? Perché questo Q il 
succo del vostro sistema elettorale, presentato 
alla chetichella e all’ultima ora, travestito da 
emendamenti, quasi che si fosse trattato di un 
ritocco di carattere tecnico o di una perfezione 
procedurale, mentre, invece, - come ricono- 
sce lo stesso relatore onorevole Carignani - si 
i: trattato di mutare da cima a fondo il criterio 
informatore della legge. 

Da parte mia, vi ho dimostrato, con gli 
atti parlamentari alla mano, a quale fonte vi 
siete ispirati, per cercare di assicurarvi l’esito 
delle prossime elezioni amministrative. E non 
venite a dirci che 11 vostro (( apparentamento )) 
consente prima, alla luce del giorno, quelle 
alleanze che, diversamente, si sarebbero costi- 
tuite in un secondo tempo, dopo le elezioni. 
È facile rispondervi che le alleanze costituite 
dopo le elezioni non giocano nelle cifre eletto- 
rali; e che ad esse alleanze ognuno avrebbe 
partecipato con la sua forza reale, senza 
trucchi preventivi. 

Poiché disponete, qui, del numero, potete 
adottare, se volete, qualsiasi sistema: ma non 
dite di farlo per giovare ai partiti minori e 
nell’interesse deila democrazia. I partiti mi- 
nori hanno abbassata le bandiere dei Turati e 
dei Chiesa, e sono destinati a diventare’zs- 
vorra e delrlti nelle vostre mani. Infatti, se 
entreranno in un consiglio comunale, al se- 
guito della democrazia cristiana, quale indi- 
pendenza potranno avere ? 

È noto in tutta Italia che essi hanno fatto 
dei sistemi elettorali una questione di vita o 
di morte, di collaborazione o meno con il Go- 
verno, e, non ostanti le promesse avute, sono 
stati obbligati ad ingollare rospi come questa 
durissima legge. Qualcuno di loro insinua 
che gl’italiani dovrebbero trascinarsi ginoc- 
chioni ai piedi dei partitini, perché hanno sal- 
vato il’salvabile e ci hanno consentito questa 
finzione di proporzionale, in quanto la fa- 
zione dominante voleva imporre i1 sistema 
niaggioritario puro, senza attenuazioni di 
sorta e stabilire brutalmente la propria dit- 
tatura. Questi partiti già hanno dovuto con- 
vincersi che essi, con le loro riserve, avevano 

inseguito le farfalle sotto l’arco di Tito e in , 

definitiva son dovuti andare a Canossa. 
Non è necessario insistere sul fatto che - 

non essendo prescritta alcuna norma, fissato 
alcun criterio per i collegamenti - le alleanze 

.più ibride, più oscene, sono possibili alla perife- 
ria, in quanto determinate forze e correnti po- 
litiche cercheranno di mettersi insieme, nella 
speranza di agguantare il premio di maggio- 
ranza, pur non avendo tra loro alcuna affinitB 
ideologica o Comunità di programmi; e met- 
teranno in piedi botteghe di bric ù brac, sola- 
mente per impedire .che il popolo affermi la 
sua volontà e il suo diritto e che il suffragio 
universale abbia la sua corona e levi in alto 
la sua bandiera. 

Potrei, o signori, su questo terreno conti- 
nuare per delle ore: ma credo di avere già 
detto l’essenziale. 

Questa non è una legge che permette 
al corpo elettorale di esprimersi liberamente 
e di vedersi fedelmente _riprodotto negli or- 
gani, che è chiamato ad eleggere, mentre 
il compilo di una legge elettorale - e mi 
ricollego alla tesi esposta in principio - è 
appunto quello di consentire che il popolo 
si esprima con assoluta libertà ed entri, senza 
impedimenti, nella scena politica. Sarei ten- 
tato di ricordare ancora una volta il di- 
scorso, in cui Turati ammoniva che la Camera 
rischiava di scomparire, ove non si fosse 
rinnovata, e che bisognava badare a quello 
che avviene di là dalle mura di quest’aula, 
nelle piazze, che song i crogiuoli dove si 
fonde e riplasma la sostanza della vita della , 

nazione. 
E tutti sanno che Turati si rendeva conto 

che i dolori del parto, per la nascita di una 
società nuova, erano già cominciati, e che egli 
si augurava che le trasformazioni, necessarie 
e inevitabili, si compissero gradatamente e con 
le minori s c m e  possibili. 

Avevamo sperato che il popolo, con la 
Costitùzione repubblicana, diventasse il pro- 
tagonista della sua st.oria, l’artefice del suo 
avvenire: vediamo, invece, che il popolo, de- 
luso, mortificato, è buttato indietro dal basto- 
ne dello Stato e dalla violenza legislativa. 

Voi; infatti, volendo dare alla vostr& so- 
praff azione l’apparenza della legalità, abusate 
del numero, della maggioranza parlamentare, 
per fare del bianco nero. 

Una legge elettorale, come ho detto al- 
l’inizio, dev’essere considerata fgndamentale, 
per la creazione di organi politici o ammini- 
strativi, che, in .ultima analisi, regolano la 
vita del paese. Noi non accettiamo la legge- 
ombrello che ci proponete, e vi denunziamo 
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al paese come coloro, che intendono, sulle 
orme del fascismo, porre le basi di un regime, 
che già adesso ha nelle sue mani, o, per meglio 
dire, nelle sue branche, le industrie, le banche, 
la stampa, la radio, la polizia, la scuola: in 
una parola, tutto il potere. Con lbultimo 
trucco intendete avvilire anche il corpo elet- 
torale al ruolo di un fantoccio, da muovere 
a vostro piacere. Vi ingannale ! Non voglio 
pronunziare parole forti, per non creare tu- 
multi; e, per finire in ... serenità, vi esprimo, 
con un certo ... garbo, il mio pensiero : vi è gen- 
te,  le quale ritiene di Roter fare del giuoco 
d’azzardo una leva, o un’ala, per risalire 
dall’abisso in cui è caduta, e mutare il ta- 
volo verde in una pedana di lancio, per an- 
dare incontro ad una vita bella o... più co- 
moda. 

E accade che, quando la sorte avversa 
riduce questi giQcatori arrischiatissimi ine- 
sorabilmente a! muro, essi prowe’dono, con 
indice e pollice, a correggere la fortuna. 

La letteratura ha assolto il giovane cava- 
liere, che barava al gioco, ma per amore: per 
convertire il denaro rubato in carrozze, vestiti 
e gemme da offrirc alla donna che amava. 

‘In politica, certe indulgenze non sono 
consentite: in politica, il correggere con in- 
dice e pollice la mala sorte, ha un nome pre- 
ciso ed un sicuro castigo nel giudizio popolare, 
che vi ha già condannato, che non potrà che 
condannarvi sempre più duramente, come 
gli eredi di un nuovo fascismo nel nostro 
paese. 

La politica, diceva Bismarck, è l’arte 
del possibile: ma è anche un terribile sistema 
di logica, che finisce col prendere alla gola 
i cattivi ragionatori come voi. (Vivissimi 
applausi a sinistra e all’estrema sinistra - 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare.l’ono- 
revole Preti. Ne ha facoltà. 

PRETI. I1 disegno di legge emendato dai 
tre commissari apporta, sostanzialmente, due 
innovazioni al vecchio testo legislativo. 

L’innovazione relativa ai comuni con 
popolazione tra i 10 mila e i 30 mila abitanti 
e,  senza dubbio, degna di approvazione, 
perché sostituisce al sistema maggioyitario 
puro lo scrutinio di lista. Viceversa, io non 
mi sento assolutamente di approvare la in- 
novazione relativa ai comuni con popolazione 
superiore ai 30 mila abitanti, in quanto per 
questi comuqi si sostituisce al sistema della 
proporzionale lo scrutinio di lista con premio 
alla maggioranza. 

Io non voglio fare disquisizioni teoriche. 
E ritengo che sarebbe fuori luogo venire qui 

a dire che questa legge, 6 in astratto, anti- 
democratica o incostituzionale. Bisogna met- 
tersi sul piano concreto, per dare un giu- 
dizio su questa, come su ogni legge elettorale. 
Ed è per questo che le citazioni dell’onore- 
vole Russo, il quale ha tirato in ballo la’ 
Svizzera ed altri paesi più civili del nostro, 
non hanno nessun valore; come non hanno 
nessun valore, io ritengo, le citazioni retro- 
spettive di Turati e Matteotti o del compianto 
onorevole Micheli. Nella -battaglia delle cita- . 
zioni ognuno sa trovare l’esempio che serve 
ad avallare la sua tesi. 

I1 fatto incontrovertibile è uno solo: che 
in questo particolare momento storico I’abo- 
liziosle della proporzionale nei grandi comuni 
rappresenta un fattore negativo nel processo 
di solidificazione della ‘ democrazia italiana. 

Si dice d a .  molti che noi esageriamo, 
quando introduciamo in questa disamina 
considerazioni di natura politica, in quanto 

,esse non sarebbero pertinenti, laddove si 
parli di legge elettorale amministrativa. Se- 
condo taluni, le sole cmsiderazioni . serie e 
valide, quando s i  ha da giudicare la presente 
legge, sarebbero quelle di natura schietta- 
mente amministrativa. , 

fi su questa base. che si argomenta che, 
poiché con l’eliminazione del sistema pro- 
porzionale si dA ai comuni la possibilità di 
amministrarsi più facilmente, la nuova legge 
va preferita al vecchio testo -legislativo. 

I1 relatore onorevole Carignani si com- 
piace di citare i casi-limite, come quello, di 
Viareggio. Ma non è con la citazione dei 
casi-limite (dato che ogni legge, quando la 
si applica, ha i suoi casi-limite) che si può 
dimostrare la bontà di una tesi ‘ o  del- 
l’altra. 

L’onorevole Russo ha fatto poi uno strano 
ragionamento: egli ha trovato cioè immorale e 
diabolico che in un consiglio comunale due 
consiglieri di un piccolo partito, di fronte ai 
due gruppi di pari forza dei maggiori partiti, 
possano spostare la maggioranza in un senso 
o nell’altro. E pertanto bisognerebbe eli- 
minare il sistema elettorale che renda. possibili 
questi (( assurdi D. Ma l’onorevole Russo ‘finge 
di dimenticare che questo (( inconveniente )) 
i! all’ordine del giorno nelle assemblee poli- 
tiche; per cui, se proprio e così immorale - 
in linea generale - che un piccolo partito 
spostandosi nell’un senso o nell’altro possa 
rovesciare una maggioranza, allora anche 
per le assemblee politiche si dovrebbe adot- 
tare il sistema maggiorit.ario. Non vorrei 
che a questo, un giorno, potesse arrivare 
anche l’onorevole Russo.. . 

- 
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Comunque, casi come quelli di Viareggio 
sono rari, e non ci dobbiamo riferire ad essi, 
per trarne conclusioni di carattere generale. 
Nel campo amministrativo i contrasti sono 
poi assai meno intensi di quanto non lo siano 
nelle assemblee politiche. L’onorevole Car- 
pano Maglioli ha citato il caso di Biella, 
dove 99 volte su 100 tutti i consiglieri dànno 
voto favorevole alle deliberazioni della giunta. 
Io risiedo a Ferrara, comune con popolazione 
superiore a 100 mila abitanti. La minoranza 
approva le deliberazioni della giunta, soprat- 
tutto quando si tratta di deliberazioni di 
carattere amministrativo. Non approva ma- 
gari gli ordini del giorno che tirano in ballo 
la colomba della pace; ma questa è un’altra 
questione ! 

La proporzionale produce qualche in- 
conveniente, non lo nego, ma mi sembra che 
i piccoli inconvenienti che derivano da questo 
sistema - e, del resto, ciascun sistema ha i suoi 

’ inconvenienti - non‘ ne giustifichino la sop- 
pressione, tanto più che la proporzionale è, 
per tradizione, molto cara al maggior partito 
di questa Assemblea. 

Vi è qualche collega che forse soffre di 
nostalgia dell’ottocento, e che considera uno 
sviamento l’attribuire un valore eminente- 
mente politico alle elezioni amministrative. 
Noi, per altro, non facciamo che prendere atto 
di una realt& incontrovertibile. Oggi viviamo 
nel 1956: gli elettori, così come i partiti, 
dànno un valore eminentemente politico alle 
elezioni amministrative. Che sia eosi lo hanno 
dimostrato anche le elezioni del 1946. Nella 
primavera di quell’anno si svolsero le ammi- 
nistrative, e nel giugno le politiche. Ebbene, 
i risultati sono stati press’a poco identici: 
il che ribadisce1 il significato politico delle 
elezioni amministrative. 
. Oggi, in fondo, tutti i partiti, dall’estrema 
destra all’estrema sinistra, hanno uomini 
capaci, per la loro preparazione, di ammini- 
strare un comune; ed è per questo che il voto 
dell’elettore va alla lista che ispira una 
maggiore fiducia dal punto di vista politico. 
Questo lo si osserva più chiaramente nel nord, 
cioè nella parte più progredita del paese, 
come lo si osserva nelle città meglio che nelle 
campagne. Ritengo del resto che la attribu- 
zione di un significato politico alle elezioni 
amministrative, dal punto di vista della de- 
mocrazia, non rappresenti affatto un regresso, 
ma un progresso. 

Non i! solo l’Italia, del resto, che dà un 
particolare valore politico alle elezioni ammi- 
nistrative. Ormai tutto il, mondo è orientato 
in questo senso. Poche settimane fa, ad esem- 

pio, si sono svolte le elezioni amministrative 
nella Germania, uno dei più grandi paesi di . 
Europa. Ebbene, tutto il mondo ha dato un 
valore politico a queste èlezioni; tutto il 
mondo ’ ne ha tratto determinate deduzioni, 
anche dal punto di vista della politica inter- 
nazionale. f3 con ragione du’nque che io chiedo 
di poter prendere in considerazione i riflessi 
politici di questa legge, che pure è‘una legge 
elettorale amministrativa. 

Io comprendo perché i partiti minori ab- 
biano accettato questozsistema dello scrutinio 
di lista con il premio di maggioranza e il di- 
ritto di collegamento. Secondo i loro dirigenti, 
verosimilmente, l’alternativa era l’originario 
progetto Scelba, visto che si metteva in dub- 
bio che al Senato sarebbero stati a disposi- 
zione i voti sufficienti per impedire che i l ’  
progetto fosse approvato, nonostante che ivi 
la democrazia cristiana non detenga la mag- 
gioranza assoluta. l!l vero, anche, che attra- 
verso il collegamento i partiti minori traggono 
un sensibile beneficio, a ogni qual volta. fanno 
parte della maggioranza vincitrice, in alleanza 
con la democrazk cristiana. Ed è pure vero 
che ques!i partiti minori possono - attraverso 
il collegamento - ’illudersi di conseguire dei 
voti che altrimenti andrebbero alla demo- 
crazia cristiana, per il terrore che l’elettore 
avrebbe di disperderli. 

L’onorevole Russo, ha messo molto in 
rilievo questa ultima even tualita; e quasi ha 
fatto intendere che !a democrazia cristiana, 
con ciò, verrebbe, con grande spirito di lihe- 
ralita e di comprensione, a fare un grazioso 
dono ai partiti minori. Ma i doni senza cor- , 
rispettivo, nel mondo politico, non esistono. 
Qimndo si dà qualcosa, si pensa sempre di 
riceverne un’altra in cambio, si sia o no cri- 
stiani. I 

Molte giuste critiche potranno muovere 
altri a questa lqgge. Ma in questo momento 
io sono preoccupato soprattutto di certi 
riflessi politici negativi; onorevoli colleghi. 
Sostanzialmente, attraverso questo sistema 
elettorale, la democrazia cristiana impedisce 
ai partiti minori, ad essa alleati, di assumere 
di fronte all’elettorato una posizione vera- 
mente autonoma, e quindi di presentarsi come 
soggetti indipendenti da quella lotta politica 
che si estrinseca attraverso le elezioni am- 
minist,rative. Insomma a questi partiti non 
viene dato più il rnodo di assumere il ruolo di 
(( forza distinta D. Così, accanto al blocco del 
partito comiinista e del partito socialista ita- 
liano (si chiami o meno fronte popolare !), 
vedremo un ((sistema )) facente capo alla 
democrazia cristiana, e come ((tergo )I il 
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blocco di destra: Non sarà possibile ad altri 
I partiti, che non appartengono ad uno di 

questi tre ((sistemi n, far sentire la propria 
voce. 

Mi obbietta, in questo momento, l’amico 
Cornia: (‘Vadano da soli 1). Ma, quando vi è 
la prospettiva diodoversi accontentare solo 
.della divisione dei posti di minoranza (mentre 
prima, coli la proporzionale,. il numero dL‘ 11 con- 
siglieri ,era in proporzione ai vot,i) e quando 
l’elettorato questo sa, una lista è in partenza 
(than’dicappatan a un punto tale da scoraggiare 

, gli stessi presentatori. Inoltre la chance dei 
partiti minori era quella di poter presentare, 
vigendo la proporzionale, liste cli concent:a-, 
zione democratica e socialiste, che oggi non 
saranno più possibili, in relazione all’inevita- 
bile collegamento -del partito sociaAist,a lavo- 
ratori italiani e del. partito rQubblicano ita- 
liano e magari anche dal partito liberale ita- 
liano con i cattolici. 

Durante le elezioni, che cosa avverrà 
poi delle liste c.ollegate alla democrazia cri- 
stiana? I1 blricco comunista. .da un lato, e 
dall’altro la.to il blocco di gestra non man- 
‘cheranno di far sapere, con ogni forma di 
propaganda, agli elettori Che i pariiti colle- 
gati con la democrazia cristiana non rappre- 
sentano una foria autonoma, ma praticamente 
sono inseriti nel sistema democristiano. Sarà 
tolta perciò, evidentemente, a questi partiti 
la possibilità d i  anermazioni, che altrimenti 
-avrebbero avute. Ed è questo un danno p2r 
gli istit,uti democratici del ndstro ‘paese. 

.Oggi è difiicile negare che esista in ltalia 
)i!i certo qu.al malcontento nei con.fronti 
della democrazia cristiana ‘(del resto, credo 
c.he .tutti i partiti che hanno governato a 
lungo abbiamo avuto questa sorte, perckie è 

. difficile evitare il nialcontrnto di. larghi 
strati della popolazione, indipendentemente 
dalla politica che si faccia). Orbene, io penso 
che, realizzando, anche sul piano elettorale, 
la comprensione delle istanze aut.onome dei 
partiti democratici minori, si favcrisce, sul 
piano polit.ico, il gi8 troppo evidente orien- 
tamento di molti giovani, nonché di strati 
rilevanti della piccola borghesia, verso destra, 
e in particolare verso il movimento sociale; 
msnfre gli operai si ~ convinceranno ancor 
m6glio che chi non vuole essere democri- 
stiano non può stare che coi comunisti. 

Si dice di voler msftsre fuori legge il movi- 
mento sociale; ma in pratica, da tempo, si segue 
una politica che toglie la terra, sotto i piedi ai 
partiti democratici minori, e specialmente 
alla socialdemocrazia. L’estrema destra da 
queste elezioni non uscirà certamente con 

molti seggi consiliari; ma ne verrà politica- 
mente rafforzata. I1 paese praticamente avrà 
l’impressione di trovarsi di fronte a tre blocchi; 
da un lato il blocco di estrema sinistra: dal- 
l’altro il. blocco facente capo alla democrazia 
cristiana, e infine il blocco dell’estrema de- 
stra, esso pure considerato una forza attiva. 
Indubbiamente; rispetto al 18 aprile, questo 
è un regresso, se noi ravvisiamo il significato 
politico di ogni elezione: è un regresso, perché 
a.llora vi era il .  cosiddetto fronte popolare 
da un lato, e dall’altro la democrazia cristia- 
na;- ma ih fondo la terza’bandiera .era quella 
socialdemocratica. Ne ai comunisti, né ai 
democristiani, n6 agli altri partiti an tifa- 
scisti può essere caro che’nelle prossime ele- 
zioni la terza ,bandiera. sia invece proprio 
quella che tutti’ vorremmo vedere non pih 
comparire. 

Non dico che questo possa essere il semplice 
risultato di una legge elettorale. Alla base di 
tutto, infatti, vi B una determinata situazione 
sociale ed economica, che favorisce un certo 
orientamento. Ma certo tale orientamento 
viene - a mio modo di vedere - favorito dalla 
proposta legge elettorale, mercè la quale i 
partiti democratici mino, i non avranno altre 
alternative che il collegamento o il ... fiasco 
degli isolati. 

E perciò che io mi rivolgo all’onorev‘ole 
Scelba, il quale personalmente ha tenuto 
all’estensione del sistema oggi proposto .anche 
ai comuni con popolazione superiore ai 100 mila 
abitanti, nella speranza di poter essere ascol- - 
tato. In conclusione all’onorevole Scellja e ai 
suoi amici io dico questo: evitate almeno la 
generalizzazione dello scrutinio di lista. Fer- 
matevi ai i00 mila abitanti. Non caschera il 
mondo, se lascerete la proporzionale ai comuni 
con popolazione superiore ai i00 mila (ove del 
resto il senso di responsabilità di tutti i consi- . 
glieri evitera gli inconvenienti notati a Viàreg- 
gio o in qualche altra cittad’na di 30 o 40 mila 
abitanti). Insisto su’questo, anche perché per 
i consigli dei grandi comuni valgono le stesse 
considerazioni che si fanno per le assemblee 
politiche. Tale,-ad esempio, è il (( peso )) poli- 
tico dell’amministrazione di, comuni come 
Milano e come Roma, i quali hanno non solo 
una popolazione, ma anche interessi econo- 
mici di gran lunga superiori a quelli di intere 
regioni del nostro paese, che e giusto che siano 
proporzionalmente rappresentate nei consigli 
le varie correnti politiche. 

Orbene, onorevole Scelba io ritengo che 
una maggiore libertà che si volesse lasciare 
alle forze ’ democratiche non cattoliche in 
questa prova elettorale - concedendo. almeno 
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quella proporzionale sopra i 100 mila che evi- 
terebbe il colleghmento - gioverebbe al loro 
prestigio ed impedirebbe il loro ulteriore inde- 
bolimento. E sono convinto che rafforzare il 
prestigio dei partiti democratici minori giovi 
alla democrazia italiana, della quale essi costi- 
tuiscono un elemento indispensabile. (Vivi ap- 
plausi a sinistra e al centro). 

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della 
discussione a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

rogazioni e delle interpellanze pervenute ,alla 
-Presidenza. 

GUADALUP.1, Segretario, legge: 
(( I sottoscritti chiedono d i .  interrogare il 

Prlsidente :del Consiglio idei Ministri e il Mi- 
nistro, del tesoro, per conoscere : 

1") .con quale rispetto ,delle norme vigent,i 
sulla disciplina 'del credito. e del risparmio ,il 
Governatore ,della Banca d'Italia. ha trascurato 
il circost$nziato appello a lui rivolto da quat.- 
t.ro membri della 'deput,azione del Monte .dei 
IPaschi :di Siena, che da  oltre un anno hanno 
Chiesto invano che (fossero -portate all'ordine 
del giorno; ldiscusse e deliberate le riforme 
dello statuto del Monte dei .Paschi medesimo 
al fine 'di, ott,enere che questo gran:de ist,ituto 
bancario sia sottratto all'influenza di interessi 
est,ranei alla città .di Siena e torni, come fu 
nel passato, tud un'amministrazione espressa 
in maggioranza ,dal Consiglio comunale di 
Siena e diretta 'da un presidente che abbia la 
fiducia"dei senesi; 

20) se il Governatore della Banca d'Italia' 
abbia $deciso di  oTdinare un'inchiesta sull'ope- 

, d o  del presitdente 'della deputazione ,del, 
Monte dei Paschi e comunque quali provve- 

' dimenti intenda prendere nei confronti della 
amministrazione di questo istituto di credito 
di ,diritto pubblico, stante la situazione che è 
venuta a crearsi per le *dimissioni ,degli am- 
ministratori e tenuto conto che Siena, la. citt8' 
d'ei commissari, non ha più da oltre un anno 
una pubblica amministrazione liberamenke 
elett,a 'dai cittadini. , 

(( PUC,CETTI, BAGLIONI, COPPI ILIA, . BI- 
GIANDI, 'MERLONI, PIERACCINI, LOM- 
BARDI RICCARDO, MATTEUCCI, COTANI, 
SANSONE, GULLO, FARALLI, ,PAo- 
LUCGI, BELLUCCI, 'CALAMANDREI, Du- 
GONI, CARPANO MAGLIOLI, CAVALLARI, 
.AMADEO EZIO, FORA, GRAMMATICO, 
BERNARDI, NEGRI, DAMI,.' MAZZALI; 

' (1946) 

. GHISLANDI, D'UCCI, LACONI, CERRETI,. 
Q MAGNANI, PESENTI )). 

, .  

(( I1 sottogcritto chieide d'interrogarle il Mi- 
nistro dell'interno, per conoscere i motivi che 
hanno determinato lo scioglimento dell'Am- 
ministrazione del1'E.C.A. di Chioggia da par- 
te del pTefetto di Venezia. 
(1947) (( GATTO 

I1 sottolscritto chiedme d'interrogare i1 Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
intenda revocare il trasferimento dell'inse- 
gnante Guido Fabrizio, dalle scuole elemen- 
tari di Cupello (Chieti) a quelle !di Senise (Po- 1 

tenza) , disposto con inqualificabile arbitrio 
dal provveditore agli studi di Chieti, appa- 
rentemente per ragioni di' servizio, ma Yn 
realtà per r~agioni politiche, addebitandosi 
allo stesso Fabrizio l'appartenenza al partito . 
colmunista. 
(1948) (( PAOLUCCI D. 

(i I1 sottoscritto. chiede d'interr0gar.e 'il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscer'e se si's vero che a Firenze tre 
funzionari dell'Ufficio regionale (del lavoro, 
membri ldella Commissione provinciale per 
l'assegnazione 'degli alloggi 1.N.A.-Casa, o co- 
munque addetti a tale servizio, hanno conse- 
guit'o indebitam'ente una assegnazione di al- 
loggio a 'danno di altri lavoratori che ne ave- 
vano fatta regolaae domanda; se sia vero che 
il Ministero del lavoro e le autorità preposte 
all'1.N.A.-Casa pur essendo a conoscenza del 
fatto non hanno ancora provveduto per' rista- 
bilire il rispetto della legge. 
(1949) (( FANFANI 1). 

(C I sottos,critti chiedo;no di interrcgare il 
Ministro della marina mercantile, per cono- 
sc.ere se no,n sitritenga opportuno che il ca- . 
ricos 'e scarico d,ell.a farina destinata al1.a Jugo- 
s1avi.a per conto degli Stati Uniti d'Americ.a 
aw!enga nel port,o di Bari, anziché nel porto 
di Ancona, c0m.e par,e si voglia dispqrre. 
(1950) (( CACCURI, TROISI, MONTERISI )). 

(( I1 sottoscritto chisede d'interrogaae il Mi- 
nistro d,ella pubblica istruzione, per co- 
n0scer.e 

10) le r,agioni per le quali è'stata rifiutati 
la istituzione, in Tarànto, 'di un quarto nucleo. 
di scuo1,a mredi.a, resosi 'indispensabile ;per 
j,econgestionare le tre scuole in funzibne, 
:ama l'esuberante 'numero di classi e di 
ilunni che vengpno accolti in ciascun's, oltre 
a misura prescritta 8dall'ai-ti.colo 5 ,della legge 
lo 'luglio. 1940, n. 899 (non più di 24 in 
:i.ascuna scuola), m,entre è stata istituita la se- 
:ione stacGata #autonoma 'della scuola media 
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di Grottaglie, &e ha .appena 72 alunni nelle 
tre classi e che si trovava nelle stesse condi- 
zioni del1.a sezione staccata di Massafra; 

2.) s e  gli risulta che nella predetta 
scuo,la di Grottaglie, incaricati e supplenti - 
che ora non hanno alcun ,efficiente controllo 
- non tranquillizzano sulla serietà dell’inse- 
gnamento. (L’interrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(4157) (( TRULLI 1). 

(( I1 sottoscritto chi’ede d’interrogaw il bMk- 
nistro d,ella pubblica istruzione, sugli inten- 
dimenti d.ella- ,di lui Amministrazione in ri- 
guar.do alla situ.azi0n.e dei maestri collocati 
a ripos‘o, il 10 ottobre 1949 .e che ancora atten- 
dono, non soltanto, la liqui’dazione della buo,na, 
uscita, ,m.a anche la liquidazione d,ella pen- 
sione e rehtivi ,arretr,ati. 

(( Poiché la soluzione del prob1,ema sembra 
connessa ,all’,eman.azione d’una nuova legge 
che risolva ‘quel1,a d,el 7 ,maggio 1948, n. 1086, 
sul Monte pensioni dei maestri e1,ementari 
messi a riposo’ alla d,ata surriferita, l’interro- 
gante chiede quan,do ].’onorevole Ministro 
pensi di dar,e l’avvio a detta legge on.dme sia 

.posto fine ad uno stato ‘di cose penoso, per 
tanti ‘educatori, ooisì ‘ingiustamente trattati, 
ed indecoroso per 1’Amministr.a.zione stessa.. 
(L’interrogante chiede la risposta scriita). 
(4158) (( BETTINOTTI )). 

‘ 

. , 

(( I1 sottoscritto chiede d’inte?rog,are. il Mi- 
nistro, dei lavori pubblici, per sapere quante 
domande tendenti a:d ottenere la liquidazione 
del contributo previsto, dalla legge 8 m,aggio 
1947, n. 399, ,articolo’ 4, sono tuttora inevase 
ed i fondi che in ipotesi sarebbero neoessari 
per ev.ader’e le .dette domande. (L’interrogante 
chiede la rispOsta scritta). ’ 

(4159) . GATTO )) . 

(( I1 sottoscritto chimede’ d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga urgente ,provved:ere .ad emendare gli 
articoli 13 ,del, regio decreto-legge 3 giugno 
1943, n. 452, e 9 del decreto legislativo 3 mag- 
gio 1948, li. 799, in base ai quali l’artigiano 
- nella specie calzolaio - che fabbrichi’ 
scarpe lavorate .a mano, sebbene paghi rego- 
larmente l’abbonamento all’ipposta ge.neraie 
sull’entrat.a, è obbligato a pagare un’ulterio.re 
percentuale del 3 per cento, se po,rti a ven- 
dere la merce a fiere “o mercati: con gr.ave 
disagio economico per i più modesti artigiani 
dei piccoli oentri, che non possono valersi di 

una larga clientela fissa con ordinazioni su’ 
misura. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4160) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto c,hiede d’interro3,ar.e il Mi- 
nistro ,degli affari ,esteri, per sapere : 

1”) quali passi sono stati eventualmente 
svolti a Washington dal Governo italiano, 
presso la Banca internazion,ale per la ricostru- 
zione e lo sviluppo - al cui capitale e nel 
Comitato direttivo della quale l’Italia è pre- 
sente - onde ottenere ch,e, .delle, missioni di 
studio dalla stessa inviate nelle diverse parti 
del mondo,, facessero ’ parte anche nostri 
-esperti; 

2”) se, nel frattempd, è stato possibile 
pr,endere, comunque, visione d,ei ra.pporti re- 
.datti .da tali missioni’ pei seguenti paesi : Bra- 
sile, ,PerÙ, .Cil.e, Uruguay, E1 Salvado,r, Gua- 
tem,ala, Cuba, Nicar’agua, Messico.; per 
l’America Latina, India, Tailandia, Filippine, 
Irak, Iran, Etiopia, Sud Africa, Libano; per 
l’Asia, 1’Afrka ed il Medio’ Oriente, mentre 
sollecitazioni ”mloghe sono pervenute alla 
Banca dalla Repubblica ‘di Costarica, del- 
I’Equador, Honldur.as e Domenicana; 

3”) se, in vista ,dei progmmmi di lavoro 
teacci.ati in. tali relazioni, che pr,evedono pro- 
setti per vaste opere .di bonific.a agr.aria, im- 
pianti. ehettri,ci, ‘costruzioni di strade e ferro.- 
vie, increm.ento delle industrie, ecc. si sono 
av.anzate, da. parte d,ell’Italia, ri,chieste per 
parteciparme a1l.a fornitura Idei materiali, d i  
tecnici .specializzati, ,di mano d’oper.a, ip fun- 
zione ‘delle nostre necessità di sbocchi com- 
msrciali e.’ della emigrazione; 

40) se, infine, ta1,e interessamento’ è stato 
particolarmente svolto nei riguardi d’ella Co- 
loimbia, sia in ~elazione ai gran.diosi pi.ani di 
valo,rizzazione agricda -discussi dalla stampa 
1oc.ale - .e riassunti anche d’alla nostr,a - 
che si è niostrgta propensa a farvi intervenire 
l’immigrazione europea con favorevoli ,ac- 
cenni ,a quella ,di provenienza italiana; e sia 
in seguito alla pubblicazione del rapporto 
Currie, che, in cinque anni, prevede di spen- 
dere cinque; miliardi di pesos, ,destinati a toc- 
care.tutti i settori di .attività eccpomica e so- 
ciale del Paese, attività in cui la collabora- 
2ion.e e l’apporto italiano potrebbero trovar,? 
proficuo e largo inserimento. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4161) (( TRULLI )). 

- 8  

(( I sottoscritti chiedono di inherrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi-. 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze,? 
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per conoscene se rispo,nda .al v.ero la notizia 
diffusa id,a un'agenzia di stampa, in data 
13 ,dicembre 1950, second,o cui il Commissa- 
riato d,ell'alimentazione avr.ebbe chiesto >a.l Mi- 
nistero ,delle -finanze. la ri,duzion.e della im- 
posta di f,abbricazion,e sull'olio di semi; o"se 
invece tr.attisi di notizia tendenziosa divul- 
gata intenzionalm.ente allo sco,po di deprimere 
il niercato dell'o1i.o #di oliva nel ,momento in 
cui l'olio stess.0 è anco.r.a in mano, ai  produt- 

'-tori, i 'quali si ,accingono proprio in. questo 
periodo a'd. eff,ettu.are la vendita del pro,dotto 
per far fronte ai necessari impegni ,derivanti 
da lh  conduzione .d,elle loro, aziende. (Gli  in- 
terrogamti chiedono Zn risposta scritta). 
(4162) (( PUGLIESE, MICELI, BRUNO, ARTALE, 

CAPUA, CASSIANI, CODACCI PISA- 

' 

. 

. 

I NELLI, SEMERARO GABRIELE )). 

(( I1 ,sottoscritto chielde d'interrogar'e il Pre- 
sid.ente de.1 Co,nsiglio dei Mini.stri, per cono- 
scere l'e sedi ,d,ei (( teatri stabili )) .ammessi al 
contributo governativo ex d,ecreto-legge 20 feb- 
braio*, 1948, n. 62, per l'anno finanziaxio 
1950-51, .ed altresì per cono,scere l'ammontare 
delle proVvid'enzB govern,ative .erogate ai sin- 
goli ;(! t'eatri stabili )) per l'anno 1950-51. 
(L'interrogante chiede la risposta scrit ta).  
(4163) (( EBNER N. 

(( I1 so8ttois8critto4 chi.eld,e d'interrog,ape il Mi- 
nistro' mdel1.a 'difesa, per sapere quali provvedi- 
menti ritenga di ,adottar.e a favore del perso- 
nale, già dipend,ente d.a ditte -private in Al- 
b.ania, militarizzato, 'e8 tratteauto colà dopo, 
l'.armistizio per prestare servizio obbliga- 
brio: r 

(( L'interrogante rileva ch.e la restrizione 
della libertà individuale. di tali Idipend,en ti 
militarizzati si i,dentifica con lo stato vero, e 
pro,prio ,di prigionia, sicché- si impone ,a tutti 
gli ,'effetti tale, ri,conoscimento,. (L'interrogante 
chiede: la risposta scritta). 
(4164) CC LECCISO )). 

(( J1 sottoiscritto chiecie d'interrog,aAe il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se e qu.ando 
inten,d,e em-anare il decreto per la cò.noessio.ne 
dell'ind,ennità di funzion'e e dell'assegno pe- 
requ.ativo ai  cancellieri e segretari gihldiziari, 
nonché agli ,aiutanti ,di canwl1eri.a .e di segre- 
teria, .a fav0r.e .d,ei quali furono, fatte diverse 
proposte ,e8d insistenze ,da tutti i setto,ri, sia , 
.della Camer'a che d.el S.enato, in sede di ap- 
-pr.ovazion,e del bilancio del Ministero di grazi.a 
'e giustizia. 

(( L'interrogante ri,corda ch,e il Ministro di 
grazia e giustizia non solo a-ccettò. le suzddette 
proposte ed insistenze, m a .  ha sostenuto 
presso il Ministro. del tesoro le richi'este delle 
cateprie interessate con vali,de argomenta- 
zioni 'di carattere obi.ettivo, di cui si chiede 
l'accoglimento anche 'in relazione alla volontà, 
come inmnzi espressa, dal Parlamento. (L ' in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 
,(4165) (( NUMEROSO )). 

(( Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi- 
nistri .del lavo,ro ,e d,ella pr.evidenza sociale e 
.dell'interno, per cono'scere : 

1") sle intendano ,est en,der,e 1 ' a.sSi cu r azion e 
obbligatoria contro l,a tubercolo'si al personale 
dipendente 'dai comuni, dalle provincie e dal- ' . 
le istituzioni pubbliche .di ,assistenza e bene- 
ficienza, non assicurato contro l'invalidità e 
la vecchiaia, ,e. add'etto, ai servizi d.ella nettezza 
urbana, .della fo,gnatura, delle 'disinfezio'ni, 
dell'isolamento delle malattie infettiv'e 'e d,ell.a 
vigilanza igienica.; 

2") se intendano presentare apposito di- : 
segno di leg8e per risolver,e il gr,ave problema 
nell'interesse ,di t3nti l,avoratori, ora indifesi 
di f'ronte ai rischisdi una così grave .e diffusa 
ma.lattia. (L'interrogante chiede In risposta 
scrit-tu) . 
(4166) (( NUMEROSO )). 

'(( I1 sottoscritto. chiede ,d'interrog.are l'Alto 
Commissario per l'igiene e la sanit& pubblica, 
per cono,scere se non intend,a riaprir,e i ter- 
mini del concorso a posti di veterin.ari,o con- 
dotto, banditi dal pr,efetto di Cun.eo per l'an- 
no' 1950 #ed i cui lavori no,n ancora sono stati 
iniziati: e ciò unicamente per dar ,mo,do a 
mo'lti veterinari ex co,mbattenti e reduci, be- 
nemeriti d'ella P:atria, di potervi ancora par- 
t.ecip,are. (L'interrogante chtede la risposta 
scritta). I .  

(4167) (( BIMA )). 

i( I1 so,tto,scritto chiede *d'interro,gae il Mi- 
nistro ,dei tr,asporti, per conosc,ere se non in- 
tenda dar 1'avv.io ai l'avori per il ripristino d,el 
do'ppio, binario ,di co'rsa dispari fra l,e stazioni 
,di Carmagnola e .Fossano, della linea f.erro- . 
v'iaria Torino-Savona, Torino-Cuneo, la cui 
spesa era già s tda ,autorizzata, m.a i cui la- 
vori sono stati poi sospesi. 

(( La replizzazion,e .di tale opera è resa più 
urgente rd.all'intensifi,cato. traffico tra il Porto 
di Savona e Torino ed B di buon auspicio, 
oltre che oondizione impr,escindibile, per la 
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riattiwzione ,della lin.ea internazionale Cu- 
neo-Nizza. (L'intewogante chiede la risposta 
scritta). 
(4168) C( BIMA )). 

(( La sottoscritta chied,e ,d'int,errogare il h4i- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 

' per quali motivi i laureati in economia e 
commercio e i laureati in lettere, che hanno 
compiuto due anni di insegnamento ,di una 
lingua str,anier,a, sono equiparati in tutti i 
sensi n,ei diritti ai lgureati in lingua e lette- 
rature straniere nella gr,aduatoria per l'inse- 
gna-mento d'elle lingue estere. 

(( Questi ultimi che, attraverso il supera- 
. mtento di ben quattor,dici esami sc,ritt,i e ven- 

tuno orali, sbno senza dubbio più idonei a 
questa specifica forma. di insegnamento, sono 
grav,emente danneggi.ati dal18a concorrenza che 
viene fatta loro ,da elem,enti che, co'munque, 
non posseggono un titolo specifico per tale 
prof ession,e. 

(( La concessione fatta .quest'anno di dieci 
punti .a favore ,dei laureati in .lingu.e o venti 
per gli specialisti non s.i è dimostrata ido,nea 
a eliminare questa grave ingiustizia. (La  in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(4169) (( VIVIANI LUCIANA )). 

(( La sottoscritta chied'e di interpellare il 
Ministro ,delle fin.anze, sulla inutile persi- 
stenza della no,rm,a stabilita <dall'ordin.amento 
dell'Amministr.azione dei monopoli di Stato, 
la quale tuttora prescriv,e la distanza minima 
di metki 200 tra le rivendite, ,di generi di  mo- 
nopolio. nelle città co,n popolazione superiore 
ai 100.000 abitanti. . 

((%E per 'conosGere ,se l'onorevole Ministr,o è 
a conoscenza di casi in cui la succennata nor- 
ma n0.n &'fatta rigorosamente osservare, senza 
che tahe deroga si.a giustificata da vere neces- 
sità, menti.? l',appli,cazione rigorosa d,ella me- 
desima, imposta .a rivendite che ebbero di- 
strutte le loro sedi origin.arie dagli eventi bel- 
lici, .e che furono costrette a forzati trasferi- 
menti, ha determinato e determina situazioni 
veramente incresciose 'e ingiuste, tanto più 
che lo Stato non ha potuto finora adeguata- 
mente indennizzare i sinistrati. 
(476) (( GENNAI TONIETTI ERISIA n. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
Ministri delia difesa e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere il loro pensiero e gli 
eventuali .provvedimenti che essi intendano 
prendere circa la grave, delicata situazione 
che s'è verificata nei rapporti tra le maestran- 

ze degli stabilimenti militari e le direzioni 
d.egli stabilhenti stessi - come è accaduto, a 
Piacenza - specie per quanto riflette lo svol- 
gimento dell'attività dell'e commissioni in- 
terne e nei limiti della loro sfer,a d'azione. - 

(1 In modo, particolare per .sapere come in- 
tendono rimediare per .eliminare l'arbitraria 
introduzione #da parte delle dir,ezioni sud,dette 
di .alcune ,disposizioni le quali, n'el loro in- 
spiegabile rigcwe, vengono ,a costituire un.a 
profonda lesion,e di quelle facoltà che furono 
sempre ritenute insite nel concetto stesso di 
r,appr,esentanza sindacale, e comunque sono 
indispensabili per l',espletamento ,di tale rap- 
presentanza. L'introduzione 'di tale disposi- 
zione, ripetesi, ha  già dato luogo ad inconve- 
nienti, proteste e.d .agitazioni, onde si ren.d,e 
urgente un intervento che, eliminando le 
cause d.el disagio, .riporti distensione e sere- 
nità. 
(477) (( CLOCCHIATTI, TAROZZI, ANGELUCCI 

MARIO, OLIVIERO, LATORRE, SI- 
LIPO )). - 

(( I sottoscritt,i chiedono d'inte'rpeiiai e il 
I'residenie ,del Consiglio dei' Ministri e i Mi. 
nistri della difesa. e del tesoro, per sapere se: 
essendo a conoscenza : 

Io) dello stato di amara delusione in C U I  
si trovano i sottufficiali sfollati in base al de- 
creto !egislativo 13 maggio 1947, n. 500; del. 
l'agitazione da 'essi iniziata a mezzo di assem- 
blee provinciali e nazionali; che detti sottuf- 
ficiali stanno restituendò le ,loro decorazion, 
perche siano deposte davanti al Milite Ignoto, 
a fiera protesta contro il misconoscimento de, 
loro 'diritti sanciti dal decreto 1egislat)iv; 
13 maggio 1947, n. 500, e contro coloro che 
fmppongono ostacoli alla 'approvaziont; del 
progetto di legge di iniziativa parlarnentarr 
n. 382, riguardante la sostituzione deli'artl- 
colo. 65 del decreto legislativo 5 maggio 1945, 
n. 814; 

20) che la V Commissione (Difesa) ha 
dato il suo unanime e incondizionato parerp 
favorevole a detto progetto di legge, con or- 
dini dei giorno del 28 ottobre 1949 e de1,9 ncj- 
vembre 1949; 

3") che il Ministro della difesa, a mezz, 
telegramma, datato 21 luglio 1950, comunicò 
al1'Associazione nazionale sottufficiali sfollati 
l'accettazione anche da parte del Tesoro di 
detto e di altri provvedimenti reclamati; 

40) che garanzie, in tal senso, sono stat? 
date anche dal Sot.tosegretario onorevole Mar- 
tino, e da alti funzionari'adella Presidenza dri 
Consiglio, a nome del Capo del Governo; 
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. , . non ritengono doveroso prendeye 1'ini.- 
ziativa, nelle more delle discussioni sul prr-. 
getto di legge d'iniziativa parlamentare nu- 
mefo 382, di andare incontro alle urgenti ed 
jmprorogabili necessità dei 'sottufficiali sfo! 
lati, con un primo concreto prowedimeiito, 
in *occasione delle feste nat,alizie e di capo 
d'anno, che valga a porre riparo ad uno stato 
di ingiustizia giunto ai li,mit,i dell'umana sop- 

. portazione, a placare. risentimenti esasperati, 
e da promesse non mantenut.e e dall'impel- 
lente bisogno, fino al punto da indurre tanti 
benemerui cittadini a togliersi .dal petto i se-. 
gni ,del sacrificio e del valore per deporli sul 
sacello del Milite Ignoto. ' ' 

(478) (( BOTTONELLI, L~TOSRE, GUADALUPI, 
. PAJETTA GIULIANO, AMADEI, VIOLA, 

DI VITTORIO, BORELLINI GINA, ' E'Lo- . .  
REANINI DELLA PÒRTK GISÉLLA, MA- 

, '' GNANI, AZZI, ROVEDA, BARONTINI, 
CUTTITTA 1). 

(( I sottoscritti'. chi,edono di interpellare il 
Ministro degli affari ,esteri, per con0soer.e se 
lo stato 'aftu'ale dei rapporti politici ed econo- 
mici che intercorro'no tra l'Itali.a e la Franci.a,. 
l'.esigenza [di più stre'ttj lega.mi, prevedibilme 
ed .auspicabil:e, 'la, n.ecessità ,di creare quel 
clima. di preunione econo,mica ,e doganale e 
soprattutt.0 la situ.azione internazion.ale, non 
determinino le condizioni possibili per int.a- 
voZa.r.e tna.ttative dirette con il Governo fran- 
0es.e on,d,e rendere .possibile il pronto ripristino 

. della ferrovia internazional'e Cuneo-Nizza e '  
ciò .an'che per esaudire i voti insistenti delle 
popolazioni, d,egli ,enti locali .ed economici . 
pi.emontesi e nizzardi. 

(( BIMA, CAGNASSO, FUSI )).. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ' testk 
lette saranno iscritte all'ordine del, giorno e 

. svo1t.e al loro turno, trasmettendosi, ai mini- 
, stri competenti quelle per le quali si chiede 

Così pure le interpellanze Saranno iscritte 
all'ordine del. giorno,. qualora i ministri inte- 
ressati non v i  si opponga.no nel termine rego-; 
lamentare. ' ', 

b .  

(479) 

la risposta scritta. " _  

BOTTONELLI. Chiedo di parlare. 

BOTTONELLI. Insieme con altri colleghi, 
alcuni giorai or.  sono, ho presentato un'in- 
terrogazione al min'istro -della difesa in merito 
'alle licenze ai militari in -.occasione del Na- 

, tale. Vorrei sapere quando il ministro intende 
rispondere. H o  presentato, poi, un'interpel- 
-anza concernente la situazione di migliaia di 

. PRESIDEN.TE. Ne ha .facoltà. 

sottuficiali, sfollati in base alla legge 13 mag- 
.gio 1947, n. 500. Essi si trovano in uno ,stato 
veramente doloroso, per. cui assistiamo in 
Italia al fatto che persino decorati di me.da- 
glia d'oro si strappano dal petto le decora- 
zioni e le consegnano a determinati comitati 
perché le portino sull'altare della patria, a 
testimoniare il loro stato di esasperazione. 

FAnche ';per questa interpellanza vorrei 
sapere quando il Governo, consentirà allo 
'svolgimento. (I 

SPIAZZI. Chiedo di parlare. ' 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ' 
SPIAZZI. H o  presentato, molto tempo 

prima del collega Botton,elli, fin dallo 'scorso 
mese, un'interpellanza che [riguarda lo stesso 
problema dei sottufficiali sfollati. ' 

Chiedo anch'io di conoscere il giorno in 
cui sarà svolta. I 

FANFANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FANFANI. Ho presentato una .interro- 

gazione .al ministro del lavoro circa alcuni 
incidenti che sarebbero accaduti nell'assegna- 
zione degli alloggi dell'I. N. A.-Case a ' Fi- 
renze. H o  chiesto l'urgenza, perché senza una 
decisione. non i: possibile !procedere all'asse- 
gnazione degli alloggi agli aventi diritto. . 

PRESIDENTE.. Interpellerò i ministri 
competenti affinché facciano sapere quando 
ixtendono rispondere alle interrogazioni Bot- 
tonelli 'e Fanfani e alle interpellanze Spiazzi 
e Bottonelli. 

' 

La seduta termina alle 20,50. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani.  

AiZe ore 9,30: 

i. -. Seguita della discussione del disegno 
.di legge: . 

Modifiche al decret,o legislativo luogote- 
nenziale 7 gennaio 1946, n. 1; per' la elezione 
dei Consigli comunali.' (984). - Relatore Ca-' 
rignani. ---% (984-A-bis) Relatori ; Carignani,. 
per la maggioranza; Vigorelli,, d i  mino.ranza. 

2. - Discussione d.el disegno d ì  legge: 
Arruolamento straordinario, per i servizi 

ci1 pubblica sicurezza. (Urgenza).  (1590). - 
Relatore Sainpiet,ro Umberto. 

3. - Discussione della proposta d i  legge: 
E~MINI e MARC~ESI: Aumento dei contri- 

but,i statali a favore delle Unive;sità e degli 
Ist,ituti supe'riori e dei contributi per l'assi- 
stenza agli shdenfi; ampliamento delle esen- 

. 




